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EMIKEHTISSIMO . 
JtEP^EKEN DISSIMO SIGNORE 

o 

Wf^Uettét Chiefa che' in premia hemmm^ 
ta , e glorilo Servìgio dà Voi , Emwentiffm 'e 
verettdiffmo Signore ^ alla Santa Sfde préfiata^'^ 
fu data a rt^ere y quafi nel' tempo fiejfo ì» cui 
pfie inalbato alt oner delia facra Porpora i queU 
^ iflA» A«of ■pirefej^: farvidegtievfley« betugu» 
A 2 neir 
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aelF accettare F offerta che umilmentff vi fo della pre- 
dente Of-iretta . Se quefia-^ coni è una femplìce 
Serie de' facri Vaflori di quefta Spiritual greggia, 
ne fojfe ma completa , e diff'ufa fioria ; le lodi 
vojlre ^ e i donile i henefix) ^^^^ recale vi fa- 
rebbero efprejjlpiùpartitamente i avv-.gnacckè wlu* 
no ttè T altro metodo farebbe jtato caDacf di tut- 
ti contenerli - Imperciocché anche di predente nella 
ìuminofiffma dignità che V v , Eminentiffimo e T^eve. 
rendijjtmo Signore , tanto meritevolmente foftenete 
pref[o il trono del SommoVontefiee feli reg,,\^n 
celate f e non fiete per celare di ricordarvi con 
pentimenti di tenetela e genero/uà delle già vos- 
tre agnelle, che avete fa confola^ione di veder p^- 
fate folto là guida M- pOt .arnabih ^ delTfid-é- 
gna. Sueeejfore , che defidèrar vi potefle . Ma fe 
ÌA Jhrh pe*. Mvwntura fac^e i l4 memtìa,, che 
iw< htfcimt a ^efia Cbiefayg gli effetti petenni 
della v^ra wrtmfà e mirabile eattfbtta 'faranntt .t 
wrtof wi/iw , péTte def^ttsUifarà , Emii^ffi 
r M» 
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PW e 'Hmr!«il:!fimù Signori, il digitarvi di eom- 
patire la ha^e^a di guefia mia dono , e il per- 
mettermi t onore di potervi baciare umìlmemt la 
\acra Tarpar a. 



Dì Vi» Eminentiffitao e 
Xeixrendi§ma Signore 



Ferrara 30. Semmbn ijiu 



VmSJfm, DevttiSmo,Obhìigaiigmo 
fervtttre Framefeo Vamattìli 
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DE* VESCOVI, ED ARCIVESCOVI 

DI FERRARA. 



U ftoricì noftri , e gli firatiieri eziandio fcrì- 
vono concorilameiito , chi: tra il Primaro , e 
i! Volaiiu, due lami dell' antico Po , dicci miglia in 
circa lontano dal luogo dove Ferrara giace , cravi una 
Città chiamata latinamente Vkobabtmi» ; Che ella ebbe ì 
fuoi Vcfcovi , i quali vi riledettero per un corfo d' anni 
ben lungo ; ma dirtrutta poco dopo la metà del rettitno 
Tecolo, e ridotta ad cflere nn villaggio, che con leggief 
variazione ora detto è Voghcnza , il Vc£covo trafportò I« 
Jua refidenza «Uà Ghiera di S. Giorgio polla nella Tua 
diocefì pretTo alla dcflia del Volano in un borgo creduto 
il Foro d'Alieno» per U falubrità dell' aria , e per lo co- 
nxido della navigazione forre il più popololò , e il piìi 
skco dì qnelH contomi, il quale, ulito poi al grado ono- 
revole di Città, cambiò in quel di Ferrara il oome, die 
aveva; Che iVclcovi dirooratonvi molto t<?npo, andie 
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poiché Ferrara ebbe abbandonato il primo fico ; cioè 
poiché iJ popolo infeftato da Ravennani fpecialmcntc , fi 
levò dalia provincia Emila , e pafso nella Veneta alla fi- 
niflra del Volano, ch& delle dueprovincie era il vero con- 
fine , (a} dove jperando di poterli col riparo del iiumc 
difendere meglio, c ibftenere , ediiìcà caia,e & poco apo- 
co trapianti laCittà^ dove la veggiaiiìo al prefence^hc nel 
fecolo duodecimo i Vescovi vennero ad. abitare ih Cittì 
doir' crafi fabbricata dì pianta la Cattedrale , e il- vcfco- 
TÌI palagio,- E quindi che i noflri VefcovL . nacquero da 
quc" di rifobtttntìa , o piuctofto ne continuarono la fuc- 
cefTione , non avendo fatto che mutare la denotnìnazjone , 
e il luogo dcl foggiorno. 

Secondo ciò la ferie de' Vefcovi di Ferrara allungafi 
afTai , ficcome quella, che, ftando all'autorità di certe 
memorie, comincia innanzi la metà del lecolo quarto, c 
viene giti ftendendofi fegultamente fino a prcfeoti tem- 
pi . Pregio non vulgar lenza dubbio , quando lì facefTe 
conftare in modo, che non potelle da rìgorofi. critici ef- 
fere ragionevo lmente nett ato, o contelb . Or temo for- 
te che ciò Ir p6^^ QlK^ll Storici aflcritona, che la no- 
flrxVoghcnza fia. come- l'avanzo ddV Ahbnttati ncabeientia 
già Città , e Velcovadb . Ma come lo provano eglino ì 
Quali tetlimonianze recano di fcrlctori contemporanei, o 
almeno non troppo diftanci da tempi, in cui Vkabtbinti» 
fufTifteva, i quali aiFerminO che colà appunto iituata era 
dove adeflb e Voghcnza , e che dopo, il disfacimento di 
quella, i Velcovi litiracifi .a S- Giorgio , Chicfa loro fog- 
giccta ivi:'Iubgaineatc-rìfeiIe(IèiQ?..Ni^tia 1 moderni 
credettero a vecchf ,e qnefti ,cbe- certamuite vìfiero mol- 
ti fecolì dopo il fettìmo, avevano', per quanto fémbra, 
ceduto alia tradizion popolare Xempre.iblpcttai'ìn tali 
„, ,.-1 \ . r.-,;.j .colè,r 



.vid4'-- F é R-ft- a r. a; « 

cofe i e forfc {loco piti antica dì^lota . Se effi avefibto 
attinte le lor notìzie da buone fonti poffibilc «ìhe non 
Je Rvcnero mai accennate ; £. le- cotali fonti ci folTero 
ftatc tpoflìbile che nlffUns'iie £oSÌi rimafU viva fino a d> 
noftri ì H Tcro è che noi non abbiamo no" libri j ne' iC- 
trumcnti , ne' altre autentiche carte , che ci moflrtno do^ 
ve yìcohabtntìa già foffe , e quando- la tras(azioii fi faceUÌ: 
di quélla Vefcovil Sede a S. Giorgio . Gli eftranei nuU 
la ferillero allora delle vicende noAre , liccgme quelle^ 
àìè accadute erano in paell , la fama de' quali appena 
tcndavà di 'là dati' acque che lì chiudevano, e i noftri 
occupati nella pcfca^ e ne' piccìoli- lorq- traffici a CucC' 
altro penfavano che a fare cronache} o annali . tJaxir 
tare ddla Cronaca parva che -fo-iveva eina i'ana? jjotf. 
et fa fapere,che à Tuoi giorni' ìgnoiayafi in qud tempo 
foffe il popolo trafmigraco dalla deftra-del Volano aUa 
fmiftra . Or come perduta erafi la notizia d' un' avve- 
nimento tale ; così tengo per fermo che fe ne foffero 
perdute mole' altre per mancanza di chi le trarmcttefie 
a pofleri: col mezzo della fcrittura . Dunque -che ii- ha ? 
fjire e' Dir forfè -che i Vefcovi di Vicobabeniia noa CÌ ap- 
partengono? Appunto: o almeno; che non abbiamo 
pruo¥e,lc qtìali ci coftfingano a dire altrimenti'; ne'fin- 
ch^ quafte lì trovino mutar fèntimento , che che «lti>l 
•Abbiano TentìtOt b fes&uo tuttavia . - Non potà 'la-fòAa 
xritioa t&ccnarct.dt poto avveduti i ■ 'Pure-non laTciprò il 
ricordarne qu\ l nom , come nelIa'SfOrìa 'dell" Abate 
i^belK fon notati, acciocchì -non pajtl «d -ajcùnì'i die io 
'dif|MEzzi troppo 'I* antorità di- cblorD , cì^t da- fffi U Serte 
-de' noftfi' Vaéovì comind^no .. - - '-..--'. 

'^■-l -OlflEltANDÒ, òrdinatò'da HWcfthJ-.Papa' ndl'Ait- 
a^-i^D. contro l'opinione del Sardì , che il mette nell' 
.sono 6is- 

■ -Ca--.- .IL 
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IT. GIULIO , eletto nell' Anno 331. ' ' 
m. LEONE , neir Anno 364. 

IV. AGA'IUNB , .irvuvu 1 Auuu 390.. 

V. VIRGINIO , !■ Anno 4JI, 

VI. MARCELLINO, confecrato. nell'Anno 4J1. S. 
Pier Grifologo nel Sermone 75. intitolato De Marce//Ìno 
Epiftopo Viiiìbakniim , itt divi MarU firginis par tu , dice , 
Marctiiìnus bodic ■ocrnaiulì partili totum rapuit , tt conquifivit 
^eSifim . Quefte parole furono prefe dail' Ughelli come 
indicanti la confccrazione di quel Vcfcovo . Ma ÌI Gri- 
iblogo , come crcdefi fondatamente , mori alquanto in- 
nanzi alla metà del fecolo quinto , (a) cioè innanzi all' 
Anno jn cui Marcellino Si Tuppone confecrato . Dun- 
que effe indicano tute' altra cofa , e ci lalciano all' c^- 
cnro del precifo tempo della confccra»onc di Ini -, la 
quale -dovette indubitatamente accadere parecchi Anni 
prima del 451. 

. ■: yiL GIOVANNI I' Anno 46»- 
: •■ - VIH. MARCELLO I' Anno 494. 

K. VITTORE a' 10. di Decembre del Tfio 
■.K..-j*ARTINCr-eiéTto I'"Anno tìo8. 

XJ. LEONE II. 1' Anno 6u. 
Quefti cinque Vefcovi fono flati inferiti nella Storia 
dell' Ughelli fu 1' autorità d' una nota mandata dall' 
Arciprete Girolamo Baruifaldi , la quale per altro non 
^ di mano si antica, che le li abbia a predar fede fen- 
aa etitazione veruna, 

- XII. SAN MAUREUO Vefcovo^e Màrtire fecondo 
.protettore di Ferrara , che -fiorì circa I' Anno «34. , o 
come vuole il Sardì 041. -Sa parecchie Monete cerniate 
al tempo de' MarcheG di Ferrara lì vede fcolpìra 1' Iin- 
magine di qucfto Vefcovq colla leggenda S. MAVREUm 
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r. oppure S. MAORSLWS : oppure S. U. Bf. H^ORB- 
iffXS . {») 

VESCOVI IN S. GIORGIO M. . 
TRASPADANO. 

XDI. I^Eir Anno 657- fecondo 1' UghelU , o nei fb.' 

guente , fecondo il Sardi, venne il Vefcoro 
MARINO, o MARTINO a S. Giorgio fu la deOra del 
Volano , dove erafi già cominciato a edificare Ferraraj 
avendo il Pontefice Vitaliano con Bolla ordinato, che 
il Vefcovado foffe colà trasferito , e dotata la nuova 
Chiefa delle dodici Maffe, e della metà del diritto die 
fi pagava dalle mercanzie alla ripa del Po , Il Murato- 
ri però foftiene , (è) e non fenza, molta ragione , che 
quella Bolla di Vitaliano accennata dal Sigonìo, e por- 
tata diflefamence dall' Ugh<:lli fia una ^rollòlana iinpa- 
flura. Oltre a cià penfa che la traslazione del Velco- 
vado ^ Feitffft > o pìuttofto ^ S. Qiqrgìo accadclTe più 
tardi : Intorno a non laprci cho, mi dire, non a- 
veiido notizie lìcure uè pn>,. ni contro: 

3C^V. -ANDREA tìvcv» ncll' Anno 678. 

XV. GIUSTINO nel 680. Egli fottofcriffc il Con- 
cilio Romano. 

XVI. GIOVANNI II. nel 780. L'Ughelli, c ilCia- 
conio citano Marcantonio Guarini, Il Muratori (ej ri- 
corda una Bolla dell' Anno 780. con la quale Adriano 
.l.-elclìè Giovanni Cardinale in Velcovo di Ferrara; ma 
.giudica die ùi finta, ellèndo AaXA ■PmOicattu dtmmi iK0ri 
^tiiritiai ttc MI» sMo i dasw aifira C'nt9 SafttÉtore jli^guflo 



a Bt/liai Utatia di Ttrrars 
W _*«. T; 4. Mf, lÉi, 
(<} uli.ljfi. rf' Ufi, T. ì. pit£ 
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[n morte di Papa Adriano cinque anni, o feì. 



Gregorio come Cuo aoteccmire ia una carta di donazio^ 
ne , come il vedrà pìit fotto . Non ho trovato in che 
ténipo iffeciliinieQte goremalTe -qncfìa Cliicfa ; ma l'or- 
■dine coli cgaale nella fopraddetta carta è nominato /a 
«aàdcre , che debba porfi innanzi al Vercovo Martino, o 
jounediatamentc , o poco più in là , qucfto è il primo 
ycfcovo noftro,di cui lì abbia qualche memoria certa.- • 
... XX. MARTINO. L'Ughelii- non ^lice di lui fc non 
che gruiiofa diplomata oitinaif a jómìne .XIL - Pomifct- ait- 
Bo 961. Neil' archivio del Capitolo della Cattedrale vi 
è una - concefllonc fatta -da. Martino -Vefc-oya- di Ferrar» 
col; con&nlb de' Canonici ad Orfo dctto'Pararecnd&y.tt 
«d Andrea detto Angelo Negozìators di- ua-oafàtei-noa 
tuul'dal Por , dove -er-a Ordinata :la paCìiiA di' S: Mi- 
chde Arcangelo , per rogito del Notaio- Martino . Da- 
mivi- J **»>i i P ^K~mm-àc. "ZiUptfarorr-àtttìggr i^t rm . ■ici.-Jtfr 
àiSimc VI. Ma le note croBoIogjche',qui tiffa-ic-aseotéh^. 
DO . Giovanni xti. mòri 'avanti che Ottojie i!t. folle 
coronato Imperadore ■ ... 

Al tempo dì qucfto Vercovo, o non molto prima Al- 
merico Marchefe dì Mantova , e Franca fua moglie te- 
lando a' 18. di Luglio nella indizione vi. nell' anno II. 
de! Pontificato di Agapito II. nel XXII. di Ugo, e nel 
XVIII. di Lottario Re di Italia, che viene ad cffere naì 
P47. lafciarono alla Chiefa Vefcovil di Ferrara col flO- 
nic di uuiverfal crede tutti i beni: che polTcdevaflO M 
Fenarele cosi propri come condoctizj , o fia dati ad af- 
fitto , o a livello rfpiegandofl con quefte paróté che fi 
leggono ne'lor teftamenti riferiti nelle Aoncbità d'Ita- 
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Ba Tomo i. pag. 173. c ^^3jt»»f Htredis ipf* Beclefid fiie- 
(cdft nobit , w ifri^^/ ornar; ra , et p^e^ones mau iuifgMs ^ 
fH0 in ttrritario , tt tonatala ferrariit, it uaere fii- 
mut f tam'di fr^o , qium de andttaiti* in fafetsiim fef. 
Jìderi.; ctmdullitta -uero , qu* e Sanfla Ftrraritnfi SccUfi» tt- 
ìurt videor tranfaSìa emancipo in ipfttSupTafaipt»Eixhfi»-^ «ni- 
ìus iuris tfl , idtfl : Omnts Ma/fos , qux a Sanità SaptM 
Eccìtfia fmt tmaìKÌpata , et tradita in ipfa Satiiìa Ferr^lenfi 
Etclejif , guod cft ipfa Mafa ,. et dia iiabetur in ipft fì^a- 
fcripta Ecdefia Ferrarienjì , emantipo ab omni feu puììiet Jin 
privato in iure , et dominio ipfiut vcnerandt Ecclefi* , fimili- 
que mudo iradimus , tt in iure et dominio fuprafcTipii S. Ec- 
tttfie Ftrrmitnfis emanciparms omies res nt^ras, gut iure pro- 
prio fentre fitam in ipfo Epifc^io Ferrmn yidrfi de Le- 
venie. M<0ìfi^ CwiHta , o Mafie 'Ff/èalia , tt Vtterana ; de Me-* 
dia-die -Argerf Muriai» v ie Tramuntana Flavio Bondmo « 
JiitìdB Tartaro , et Fiitviv pifìrma , i{Uod tfl ipfa fapraftnpta 
Helira rti ittjra bue latera te. 

■ XXL LEONE in. Egli è nominato dal RofTì, {»} 
fotto l'anno 970. ficcome. prdente a un Placito , o -con- 
gre/Iò tenuto queJF anno in Ferrara da Pietro Arcivcf- 
covo di Ravenna . Secondo l'Ughelli viveva ne! 973- (ij 
XXII. GREGORIO . Non è ricordato da fcrittorc 
nifluno , Pure c' è una memoria nell' Archivio dc[ Ca- 
pitolo che il moflra vìvo 1' anno 99S. ElTa è una. dona- 
zione fatra dal Vcfcovo Gregario all' Arciprete , e à 
Canonrci della. Ghiera di S. Giorgio di tmci ì beni ^ c 
ragioni , phe aveva il Vefcovado di Ferrara ne' fondi di 
Qparcefàna r e nelIa';Fi0ve-4i S. - Martino- ; jMncndoIì 
nella narrativa^ che tre anteceflòrr faoi , oioè Vìàtore, 
Martina ,. « Leone arevano 'coiiceduto iJ Monaftero di 
S;:Bartolóàimeo< Aponolò con tatti i beni, e ragioni dì 
- elio 
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elio a* Monaci, i quali vivevano fotto Ift regola di Saa 
Benedetto; il che era flato confermato anche dall' iftef- 
fo Gregorio . Sembra che detto Monaftero (ervifle ia- 
nanzi per li Canonici del Vefcovado . Quefla donazio- 
ne è ratta per rogito di Pietro Notajo Anno Dea propi- 
tio fomijtcaiiis Domini Gregorii Summi Font, et uni-vcrfalis 
PapM in Apoflòlita SacrmiJJìmi B. Feiri jìpofloli Sede anno iii. 
Siepie imferimie Domino piijpmo perpetmm Augufto Ottone 111. 
a Dea armata pacifico , m^na , anno imperii ejus in Dei nf 
mim HI. 18. Jatmtrii. Indimone xi. 

TtovHlì ancora nel Muratori (a) un diploma di Ot- 
tone in. col quale fi confermano al Capitolo di Ferrara 
tutti i fuoi privilegi , e giurifdizioni in data dell' anno 
medelìmo 998. 

XXm. INGONE . Il Muratori (h) ricorda una do- 
nazione fatta da qucfto Vefcora I' anno loin. all'Arci- 
prete , e a' Canonici della Chiefa di S. Giorgio allora 
Cattedrale , che vivevano in comune , dell'intero fon- 
do chiamato Caput curuU con tutte le fuc pertinenze , 
della Malfa di Quarte fana vicina al Fiume Sandalo col- 
la it»6t!l~dt'"r>incne~3écime di Cuogomaro , e d' altri 
luoghi fottopofti alla Chiefa di S. Giorgio , e del Mo- 
naftero porto oltra la ripa del Po , dove era 1' antica 
Città detta del Po , con molti altri fondi , che difficil- 
mente potrchbefi ora determinare quali fi foffero . Egli 
pur dona , e concede a" detti Canonici le oblazioni di 
pane , e danaro , che venivano fatte per le McfTc , 
come ancora tutto ciò , che s' afpettava al Monaftero 
di S. Giovanni , per rogito del Notajo Demetrio . In 
nomine SanBa tt individim Triniiaiis Fanti/, Domìni noflH 
Servii Summi Foniificìs , et Vniverfalit 9épt in Apofloiic» St- 



(») ^tkh t ùaim T, J. 

(b) Mìei. £ UaU T. 5. pn- -H»* 
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ìMrift. S.Ptìrl Apoft. Domini Sede Jltmo i. Regn»nii ixro Di>-- 
^.Bmrùo ^oCoTomo Pacifico Magm /« ^ 
S^ato 1* anno ii8». autenticamente da Giacomo Bcc- 

•^A^Si'^he in^qucfta carta non è -^P^^" ""J 
fcnfo nè del Pontefice nè del Clero , come 'jlf S:^ 
"oM ufcitì fotto Leone L efigevano acciocché 1 ^ 
nazione di que* beni foffe valida , I Canoni die^ 

35,^ Lii acri ,r<,aa,u, el,g<n qmi rm 

Ar,. Jrrits ifdm Bpificp,^ «^/^,'ffr!:;,„f;;f/«, 
tleBj^ici trit tifpft tmi-aititié ^tt fiilfcriptUnt ^•„uorum ■• 
Ne li, deve Cappqat , cb© notì fof^tO noti a quel Vel-, 
covò , o che allora folTero già andati In dìfuro . Per. 
la (jual cofa io penfb, che quella piuttoflo che una fo- 
nazione, foiTe una fpecie di ccflione , o dirifione fatta 
tra il Vefcovo , c il Capitolo . Di que* tempi il Ves- 
covo , e i Canonici vivevano in comune con 1' entra-, 
ta del Vefcovato. Or egli è naturale molto, che il Vef- 
covo non volendo piEi convìvere ^ fi rilblveffe di fepara- 
Te da tutti ì beni della Chiefa , quelli , che al mante- 
nimento de' Canonici , e del Clero conveniflero col ti- 
tolo Ipeziofo di donazione . Nel qual C»Sa V ttpteSa. 
candifcendenza., e In rofcrizione del Clero ^ e del Capi- 
tolo non pare , che folTero neceffarie . 

a- Muratori negli Scrictcai delle cofe itallaiie {r^ ri- 
porcai Citando il tomo 4, degli Annali Mfi. di^ Peregrino 
C - ■ Pri- 

(i) ^eh. CMìf. Se. 4. 0». j*. Jt j. 

&) ti dc^Tel.GraÌ4aKÉda.l^•d,C^lufixlt.tM0s^I. ijt. pag, looi. 
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Prifciano, un Placito fatto inFerrara nel loij. prefeatì 
il ììardì^k Bonifacio, ( eeli„er4 Signor: di Ferrar» ,f 
fìì pa4re ddla Coaui]j),:AfuÌt4tl sac^Ii i-poobabilnfiB 
te nel 104$. ), e 1 giudid (emani, e lotnifanlt, in^ctn 
ItlafClno Abate dì S. Geaefio. di Caflel Borféllo contefe 
con Ingone , che anche h chiamato Ugone , Vefcovo di 
Ferrara per un cafalc ipcttantc al mooaftero di S. Mii 
chele Arcangelo , e ottenne l' intento Tuo , avendo (t. 
viannente il Vercovo ricufato che !a caufa. folTe decifa 
coli' armi , com' eragli ilato dall' avverfario propo&o , fci 
qondo 1' ufo biaiìmevolc di que' tempi. 

XXIV. AMBRCGIO era noftro Vefcovo 1' anno 
1030. fecondo una carta di un giudÌzÌo,X''7'iicUa ^uala 
rarajC ne' contorni da ^Bpjiy^ portata dal Muratori ncUt 
}. ^oiaro quejl' aj-^cumenci , che comprovano i dritti 



SSl , Elleno fopi» Comacchio paf. jSo.a /«' 



pmificaiHi 



Mjantnt joanHHJ»"™™ -•'tv—- ----- ^ . , „ -i- i 

^mi. .«m ih Um iffi ( c,o= Bonifi™ ) 

„./. e.»»./. r-i . « ™« 'j f ' - 

'im ( Gherardo ) /» m„fw,« Amìnr.fi .Cl«if,m Epif^p: Fer- 

U.helli hanno .bailiato i,e! porre Ambra.,» ;>vane. 
Inlone . Il Vefcovo Arnlrogio .(.) Jonò jaf Op.t<Jo d> 
Ferrara il MooaOero d, S- Stefano , il quale er> fabbr.e». 
to nel borgo fliperlore , dove abitavano Sacerdoti se- 

""""XXV. ROLANDO I. era Vefcovo di Ferrara a' 19- 
Ji MaBEio del loji. avendo conne tale foitofcritia noa 
doSé che Gebeaido Arcivefeovo di Ravenna fec« 
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al Mona{teri6 delU- Fompofa in qiteT dì, e in qucit' an- 
co (a). Enrico Imperadore ' à ricHiefla della ImperaCTice 
Agnefe gli f^edì un- distorna, nel quale prendendo fotto 
la Tua protezione ì beni della Chìeia di Ferrara dichiara 
che alle ragioni di detta Chiefa non pofla oftare fe non 
la prefcrizione di cent' anni, con la penale ai conttav- 
vencoii di cento libre d' oro da pagarli una metà alla 
Camera . imperiale , e 1' altra alla Chiefa medefima . 
Jfmnnc dot. K Kal. Mali anno IUXIVII. ordin. éc. WIU. 
XtfftMUit IX. Sed Jmptrantis 1. Fu copiato autenticamente 
da Giacomo Notajo Imperiale 1' anno iiji. a' ii. di 
Gennaio , tempore Qetgorii Papt-, et Federici Imperataris , è 
autorizzato dai Gondealdo Giudice , Giliberto Codegì- 
no , e Giuiliniano Giudici del Comune di Ferrara. (èJ 
L'UghelIirammenioraunaBolia di Vittore II, (fubplum- 
bo 1' anno L ) confervata nell' ArchÌTÌo Capitolare , e 

Er diftefo trafcritta dal Muratori nelle Antichità d' !ta- 
la quale fu mandata nel 1055. per mezzo del 
Cardinale Idelbrando a Ghcfflrdo Arciprete , a Leone 
Arcliidiacotio , ed agli altri Canonici di Ferrara . In 
ella il Papa promette di difendere tutti i beni del Ca- 
pitolo , conferma ì privilegi della- lor Chiefa , coniandà 
che non .fia dai Laici molellata , c annulla tutti ^lì- at- 
ti, fatti da Greforìo , che lè non fu 1' antecedore d' 
lagone » non fapre! dire quaL Gregorio foITe : s omii' 
iuf .detjiai(t'mtir y ut guidpiid Gregoriui dì^fmT poiius qudm 
refìor spjius Eeeìefix , carfir^ aat Superfcripnonibus eompafuit , 
1x1 S'cribi rògavit , vibil in *ttrmm vakat = 1' Ughelli di- 
ce che Gregorio fi deve ommettere come intrufo nell' 
anno ioj8. e: Gregoriut tìoittitur^. Ut intrnfiis «nno 1058. 
Uujus Ecclefi* bona , fmwufque. dUtfiialft narmitr ^ Ma fe 
Ci la 



!a) -frchiv. Ttmfu, 
b) ^rcb. iti Ci^it^t Sf,'lKf^-t}. 
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la Bolla di Vittore ufd, come C è detto l'anno lojj,, 
c Gregorio s' incriifc nel Vefcovado 1' anno ioj8. , e 
ne (cialacquò i beni ; ne viene per confeguenza , clic 
©fègorio fu condannato in quella Bolla trcanni prima 
clic ii faceffe reo della intrufione , e dello fcìalacqiio . 
Neil' anno io6i. il Vcfcovo Rolando ìnvefti di certe 
pievi , p poderi Ugnonc Conte figlio di Ugone il Mar- 
chele , e di Matilde fua conCorte fa) . Donò ai 18. di 
Luglio del 106 j. "ad Ererardo , ed alla .Cronici di S. 
.Giorgio il Mon^Ulero di S. Stefano pofto net borgo fo- 
perìore di Ferrara con fae carc -c pcitinenze . Ambro- 

fio, antecelTore di lui lo aveva gii donato al Capitolò 
3tto 1' annua ricognizione di certa quantità di cande- 
le . Rogito di Gregorio Notajo . (è) 

Vcdcfi pure una Bolla originale di AlefTandro H. (c) 
inviata al tempo di Rolando a Gerardo Arciprete ,^a 
Romano Archidiacono , ed agli altri Canonici , in cui 
<juel Papa li efprime dì favorire il Capitolo , e gli con- 
ferma il dominio della Chiefa , c di tutti ì beni com- 
prefi nella ^on^ifoae^ d' tngohe •Vefccnro ^di>f errata , c 
avntì, pofcia da'- altri , ' noniinàiido ' particolarmente la 
Chiela.dt S. Stefano'. EulèJSmr- papié S. Sttpbani inBur- 
go,FtrriiTix cum ommbiu , quà ti mkKnt éc. dtì. 11. Kal. 
Jitlii ptr manus Pari fut^tit idtu Sacrefmfi. R. Bai. Sub- 
diac. Bihiiothectrii : ama ib Incgnu Damim lALSyW. VII. -iié- 
fù eoniificttui D. Alataodri Ptptt Jh ìndia. VI . Effa è 
portata dall' Ughelli . 

XXVI. GRAZIANO da Gubbio . Secondo l' Ughel- 
li viveva neir anno 1070. Serbali nell'Archivio de' Mo^ 
nacì di S. Benedetto., Regift. HH. un documaito di 
quello Vescovo in data dcf 1071. nel mele di Novem- 
bre 



(a) ^liaa. lt»l. T. J.^i>f. 6S. 
ibi ./irmv, C*pil. St. 7. pug. a] 
(e) luì Se. 11,^, ij. f,e. 
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brc , cffendo Pontefice Aleffandro ir. , e Imperatore En- 
rico; li. Eflo è un livello, o enliteufi conceduta da Gra- 
ziano Vercovo di Ferrara a Martino detto Capivido, e 
a Martino fuo figlivulo , a Leone Notajo , a Giovanni 
fuo Fratello , a Domenico detto Degano , a Gregorio 
Diacono , a Gavina fua Sorella , e ad Arnolfo detto 
Tignofo d' una quarta per ciafchcduno del fondo di VÌ- 
CODOVO era queÀi confini; da un lato la foAa Coftan- 
zJoIa , che va nella Valle di Donore , da un altro la 
£oSa Trìvelfaria , che va .nel fondo Trìvellaro , da un 
altro la i<^a. CainpDra , die va nel fbETo, del Corno, il 
quale sbocca nel fondo Poiralconc , da un altro iUPo; 
colla condizione di pagare per canone quattro Cappe dì 
frumento, e fcgala in campagna , un quarto di i^/loggio 
fava neir aja , melica, granate, miglio, panico, un 
lefto di moggio nell' aja , un fefto di marca di lino , un 
quarto di brenta di vino; e pe un'altro Cafa'c la me- 
ta d'una quarta di grano, e un poUaftro. Per rogito di 
Gregorio Notajo della Chiefa di Ferrara- 

Un Placito fi trova rcgillrato nelle Antichità d'Italia 
(a) fpedito in Ferrara l' anno 1073. dalla Conteffa Ma- 
tiide fopra di una controverfia ìnforta, ed agitata tra 
Graziano Vefcovo di Ferrara, e Girolamo Abate di Poni' 
pofa fopra il pofleffo di una cafa pofta avanti la Chieià 
di S.Maria, col qual placito, 1' Abate viene «lliduto. 

Parimenti ndl' Archivio Arcivefcovile fi coatérva .una 
carta f fe autentica, o no. Dio Io sa ) continente una 
invcftitui-a di decime data ad AldigerioGiudice dal Vef- 
covo Graziano 1' anno 10S3 - in nomine éc. Anno Domi- 
nicie Incarnationìs miìltfiniQ oSiuagcfmo Strilo ìn eUiltme .Cff 
garii Papx- I. ( dovrcbbefi dire. XL J rtgmmse Dotfma iSit- 
rito quondam Hem ici Imperatori! .jilio IX. f dovrcbbefi diro 



U) T.r- 1. fai. J57. 
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XXVin. ) InàUKone VI. In Epifcoph, et Paìaiìo S. Gcorgii . 
Vreae recardMimU *d mmotiam retintniam quélim Demm Gr^ 
tltmu iMt kmct turim prsfentiha V^alii , mv^ffhiit .dtì- 
dignitm JaJictm de detimit omium paffè^oaum [uanm^^pus 
hahtt ; et aguircre fàtsft tam ipfe, qutm fui Htredtt in tota 
Epìfcopmu FerrarU : demo ^Idigermim dedìt tane decimam 
SanSìii Crucis , quam imjtftititmem Domnus Graiianus Epifcopus 
in prdfcniia Pari Taiirtlìi , Guitlmi de Marchi fella , tt Petri 
de Arimonda , « Verardus , et Sctebono , et Uberiego , et Hel- 
mo ifc .Et me pTifentem d. Gregorium Prefbyierum. etSm' 

Ferraritnfit Ectìeffix Kotaritm de Civiiate Ferrari* . 
. Non conta Samuele tra i Vefcovì dì Ferrara eletti 
canonicamente , quaiinmijue nella Serie det Guarini , dell' 
Ugbelll , e del Libanori fia come tale notato . Il Veicovo 
XiSOdolfa nominando ne' fuoi il^rumenti dì donazione i 
Vefcovi Graziano, e Guido che V avevano immediata- 
niffliter precediuto. non ja nilTun motto- di Samuele, for- 
fè sisdicanilDlb- iotTufo, e di oucfta S^de indebito pop 
sefinre . Pare nelL' Archivio della cattedrale c' è un* 
fcrittu» in data dei 17. d'Aprile dei 1083,, in cui II af- 
ferma, che veramente il fofie . ma vi fi leggono (jueftc 
parole ; In Apofìolalu, ti elezione Grcgorii F.ip.e anno 1. re- 
gnante D. Henrica III. quondiiia Ikiin'd Impr.iUorii filo anno 
XWl die 17 Aprili! IndiEi. VI. ed e(Te badano a dare ra- 
gionevol fondamento da credere che tjuella fcrittura fia 
cofa finita. L* anno io8j. non era il primo di Greéo- 
lio VII. creato Papa nel 1073. nè l'Imperadore era En- 
vìco< terzo y ma Enrico quarto. Similmente nell' archmo 
de'tnonaci di S.. Benedetto (a) fta un docnment*, il qua- 
le ci fa fàperej che Samuele Vefcova di Ferrara diede 
r ìtrTCfihura, per rògito di Gregorio diaconó notajb, a. 
Pietro Clugio dL terreni poftt nel fóndo Forzajo, Rotf 

' ■■ ca- 
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Jì.s, Valle TiiCcarU, e nel Cuoro dì Valerno , e vai- 
f'^^^L "anno I. del ponllficato di Clemente 
mrVanno'xivI del 'Cgno'deir taneradove Enric» 
ÌV 5 Uno =7-: di Febbrai! del .083. Ma qui pure a 
i on e"ote non piceiolo . Nel loSj: eorr.va 1 anna 
t^ò e non il prfL, ebe Clemente , er to G.berto,per 
A-, Fn,l^« pra (ilio eletto na conciliabolo di BreU 
opera di Enrico era f-irmatici- el« 

cad<l« ncU' anDO^L5&f/i6"r6maiio decimo , Enrico eùtrò: 
fa'ns>nÌ9, e fatto ranfecrare Giberto da alcuni VefcoVi 
fuoi parteggiani coftrinfc il popolo ad adorarlo come Pon-a 
leficc vero, (a) Quello . che fcmbra probabile fi è, che; 
Samuele s' ìmpadroniffc del velcovado , o 11 dimettefle. ■ 
fecoDdocchè la fazion «ie'RegJ da lui feguita era forte^: 
oppur xlebole . Dopo la mone di Rolando erall fatto in- 
nanzi; ma dovette ritirarfi indietro fcomunicato da un 
Concilio tenuto in Roma fotto il Pontificato diAleflan-r. 
dro II. del quale Concilio trovafi, come mi viene attef-- 
tato da pet&na de^na.di fede, copia autentica ndl'Ar-. 
chi vio A rei ve [covile fejreto.Cosl non dovette tralafcla- 
le ^moIeftare GrazianO) forfè -ancora vivente: dico fot^. 
li, j«rchc fecondo 1' invcftitura data al Giudice AldK 
gerio vìveva a e. dì Febbr^ijo del 108}. cioè Tcntuiii 
gtorni .f^yanci , -che -Samuele facelTe la fua A Pietip -Oitn 
fio ; e non farebbe maravl^ia. cbe il valencuomo aa-, 
nojaco, cheGraziano tardaile troppo a morire, 'ìoduce^-^ 
se Enrico a cacciarlo fuori dì Ferrara, e. in tai modo, 
la non vacante Sede occupafle. 

XXYII. GUlDOAretipo fu fatto VefcovodopotSra-. 
ziano,e avanti Landolfo , come lo Hello Landolfo -tcm-. 

fica 
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fa norninandolo nella Concordia da lui fatta tra i Lai- 

al Regiftro HH. c' è una carta d* cnfitcufi "coRcei»/-ftQ 
Guido Vefeovo di Ferrara a Pagano de' Prandi , a Giral- 
do di Albino , a Domenico di Taflareilo , e ad altri di 
beni in Viconoro trà qucAi confini ; da un Iato la iblTa 
ài Cuapon, da un altra la fb^a TenearoU, ed il Po, 
per P annuo canone di' tante Ipede di frutti da racco-' 
glierlì in detti beni. ... in data del primo diDecembre 
dell' anno ioS6. fotto il Pontificato di Clemente III. 1' 
anno II. , e dell' Imperio d' Enrico 1' anno II. per ro- 
gito di Bonvicino Notajo . In tale anno il vero Roma- 
no Pontefice era Vittore IH. L' altra c riporta nell'Ar- 
chivio («) della Cattedrale ,c porta una donazione fatta 
ai 9- di Gennajo del 1091. da Guido Vefeovo dì Ferra- 
ra al Capitolo della Chiefa di S. Stefano con tutte le 
fue pertinenze e ragioni , ed ancora tutte le donazio- 
ni iatte-al Gor^pe di- 5. Leone, che in detta Ghicla ri- 
polii. Incominaa cos) ... A nmintSmSt tt indivi JutTri- 
m'tétit - J)»^ Doainit* Nutivimis JUiilefimo tm^tjim feewi- 
io; C/tiHetui in- Jp^eltUH ama Vili. I^trmit Umico Htn- 
Tìci fi/io timo /istìlittr eatw . . . Per FOgitd di Bonvici- 
no Notajo . In tale anno il Pontefice legìttimo era Ur- 
bano n. ' 

VES- 
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CISPADANO. 

XXVIIL Landolfo . uno finimento d' inveflltnra 
trafcritto nelle Antichità d' Italia T, i. p. 59J. potreb- 
be far credere che Landolfo fofle Vefcovo dì Ferrara nel 
Maggio dsl logi. =: A,ino ab Incarnaiìone Domìni Mille/imo 

nunngefimo p/imo . die Menjìs Madii Indiiìianc XII. , cum 

efct Vomna MaiiltU gra'ia Dei Ducatrix ^ ei Comitifa Marchia- 
ni! Banìfacii filia in Loca Sanili Ctfarii Ini'c/ìivit Dom- 

nus Landtill'us Spijcof'iis S. Georgii de Fcr/aria HurdUlim de 

Cafleiio veltri Ma 1" anno In tal carta notato non 

combina ne cogli anni di Guido, il quale era qui Vcf- 
covo nel GeDnajo del 1091., nè colla, indizione , nè col 
VefcOTO di Mantova Ugo nominato nel contclb , come 
prefentc. Se fi avclTe voglia d' accordar bene le cofe , 
farebbe necclTario il porre 1' anno 1 104 . invece del 1091. 
otrej-iUo in tal Hiinn 1' in.iizionc Xli. ed ellendo Guido 
gr.ì morto, c lU'o creato Vefcovo di Mantova fin da due 
mini . 11 fallo farà cutto del copiatore . Ni^ile antichità 
ft.-'lc (a) Hpoic.uo;Mm altro iflnimcnro di vendita fatta 
r anno 1104. d.i Orione Ari:Lveri:ovo di Itavenna ìn fa- 
vore di L.ind'ilfo Vclcovo di Fi:irara , di una intera Villa 
<lctta Malfa Firminiana porta tra quefti confini; da una 
patte Sabioncello, ed:il fiume Po, dall' altra Occuparo^ 
o Ila Coparo, ed il Finale di Rcre con tutti i fondi,, 
pertinenze , e Chicfe , che in cfla fi trovano , per lo prez- 
zo di mille lire dì denari Veneti =z pva quihui omnikn , 
fiilictl , qui/i de boni! Tx/hte prffau Ecc/efij: S. Geargii dcdijli: 
tnihi denario! Vene:i' lilra! miile . Il Roifi fotto 1' anno 1 12;. 
ib) fi cfprime in maniera ch^' pare eli e re di lentimento. 



(a) ÀMtieb. d' hai. T. i. p. 781. 
tb) ti», di Rar. gag. 
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che il pofTeflb ottenuto da Landolfo della Maffa Firmìnia- 
na foffe una occupazione, c noa.una compera =: H4m 
ti in eo Concilio^ fatto da CalliftoJ Gua/teriiit(; Arcivefco- 
vo di Ravenna ) interjuit , « rum. de fuhfidiù. Cbrfflianis in 
Ajìa bellum gcrcmibus ferendo: aSIum tffet , ipft de- Ferraritnjì- 
vm Epifcepo. Landulfi , qmd Mafam- Iteveìiwisi Ecdefit. atcupa- 
rei i anfue/ha t/f a. E cià perchè noa srec^eva» che Ot- 
tone poteiTe 'faic quel contratta validamente , liccome co- 
lui che intrufoC col favore d* Enrico IV. ncU' Arcivef- 
rado non era flato confermato Arciveicovo dalla Sede 
Romana . II Muratori dice, che anche il l'rifciani, da cu' 
ferirti traife l' iftrumento fopmrrccato, di tal i ncritlìon du 
bitava, perchè in quello chiamafi col (olo titolo di 
civeftovo, eletto . Jì/iaprolrtcr .tgo- Olio Dei graiia eleSius 
cbicpifioput S. jfpo/linaris Ravematis. Ecciefix éc. la ragione 
mi, Aimbra. debole affai : Landolfo, altresì è chiamato po- 
co dopo/col titolo, folamcnte Ai Vefcovo eletto Dei graiia 
tleSii Sfifcopi de Epifii^i^ , et Ecclejia Ferrar^ S. Geoi-gii . Ep- 
pure nefluno dubita , che egli non foiTe legittimo , e ve- 
ro. Ytfcovo. di Ferrara, e per rale riconoicìuto da tutti. 
La vpge tlfSui. era. una, formola in quel tempo uTaca a 
fignifibare. il poffeflò. di. c^ualche dignità già, prefo . Bensì 
dovnano i Vefcovi I^ittimamente eletti gndare a Roma 
per farfi dal Romano Pontcfìce confacrare ,- ma: fe il viag- 
jgio era. incomodo , e lungo, e il Papa lontano dalla fua 
lede ritardavano degli anni non pochi la loro confecra- 
zione ,, in, guifa. che talvolta morivano fenza effere con- 
fecrati - Egli era però neceflario , che aveffero tolto il poffelTo 

SaJ ,, acciocché, poteffero efcrcitare; tutto, cià , che dìpen- 
e dalla giurifdizione ,. come far radunanze per la aifcì- 
plina' della lor, Chiefa , conferirei benefizj tanto fempli- 
a , che. curati dar le dilpenfe i e. concedere a Chierici 



(a) Lnit it p.ricoitrt. Uij lalx: EccUfiifiljan ^ it>.- 
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le dimiUorie ; ma non potevano fare alcuna (Ielle funzìo-' 
ni dipendenti dal carattere del Véfcovo, come il dire U' 
confermazione, e conferire gli ordini , Ricercato CeleAi- 
no Papa III. da un Veltovo folaniente eletto della facol^ 
tà fila rifpofe (a) quad ex quo elc^ionis tii^ conjìymgtioncm 
nctepilH talibus , et Jimilibus { fr^rcr ea , qrne .... mini/ìt' 
Yhim confnraiionis dcjidcram) qucd ju/ìtimejì , et Ecckjix con- 
l'cmt oli/itati /laiiicndr haheas ìibcTem /if«/(a(fw s Con tutto- 
ciò non voglio io già aiterniare , che Ottone folfe uno. 
ArcivefcoTO di Ravenna ; ma dico , che il chiamarli , che 
egli fa col folo titofo di Atcivcfcovo eletto non porge 
balìevo! morivo di dubitare, che foiTeli intrufo , quantun-, 
qne non fi fappia, fe poderi or mente Jia flato confecrato » 
o-no. Oltre dì che non fi dee fupporre , che il noftro 
VelcoTO Landolfo foITc flato cos\ buono di sborfare mille, 
lire di denari veneti per la compera di que' beni ad uno > 
die non aveva la giuridica facoltà di venderli . II RotU 
medcfimo cont'elfa , che Ottone era entrato al pofleffo 
dell" Arcivefcovado , dicendo, che confermò a Giovanni 
Ernozioibeni porti nella Città di Ravenna I" anno 1103,, 
c che in Cefena molte memorie fi trovano a lui fpettan-' 
ti. Ritornato Landolfo da Roma, dove fu confacrato dal 
Pontefice Pafquale li. (bj convocò tutto il Gero , i. Ma- 
giflratì , i Confoli , ed i principali del popolo Fcrra.refe » " 
alla piefenza de' quali obbligò tutti i laici di ^ihtlnziflI^« ' 
a' Chierici le Chiefe, le o&lazioni , e le prìtn^e, che 
da varj anni avevanfi ufurpate : cofa che non avcv^o ' 
potuto efeguire i -due Vefcovi prcdeceflorì Graziano , e 
Guido Aretino . Ma con tanto calore , e forza parlò , che 
tutti ad ima voce ne lodarono , e approvarono il fenti- 
meato, liponeodo in mano di lui, e del Clero le loro 
Di pre- 

m (Uf. t«./n{^ «Miw M tua. CI ckSi r^f. 

V>) MurM, Mlf. wiéLjStB, Bai, Toib. <. fi^. tfu 
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pretenfioni fopra le Chicfe , c promettendo di non cfige- 
re più nè oblazioni, nè decime, nè primizie — Ttmpart 
giod faSìum e(f anno Dominici Jncarnaticmii lUCfJ . Pontificatut 
aiiiem Domini Faf<:h.His IL Paft unno VI. Nel Muratori fi leg- 
ge (a) una rifiutagione , o rinuncia di molti poderi fatta 
in favore del Vcicovo Landolfo l'anno 1109. dalla Con- 
tefla Matilde =: hi nomine Domim nmcn . armo D^minicx Ka- 
liviimis Mììkfimo mmfimo nono Psjchalc in ^po/ìolnw amia X. 
Regnante Mimico If. quondm Hemm impasti:;-!! filio anno III. 
die g. Menfis ]unii IndiEiiom II. Jìcl,:f^vii namquce nomi- 
na Comiiìjft Matilda ftt virsam. qtsam m munii j un Inirrpn 
in manu Domini Landuìfi Efiftopi firiiiien/.s, ci p,r cum in 
Ecckjia S. Ceergit Epiftopi Ferraritnfis loium , (t imegrum Jci- 
ìicet fuiiJum unum qui ivca'ur Bailrismno cum CajaUhus , ci 
éppcndiciis fuii .Tra quefli confini; da un iato Alberctco, 
da un altro la metà della Foffa detta Cando , da nn 
altro la MafTa denominata due Bafiliche , l- A:t v.n altro 
il Fiume Po: ci rcfiitiivii ciiim tutti i fondi, che furono 
alla Chiefa di S". Giorgio lafciari per tcftamciìto da Co- 
no di Calaone , ì c,uali erano ccllocaci nella Villa Con- 
ti , in Manczo, in Villanova, in Bagnolo, in Paniano, 
Jn Fieffo, inPolzatico, in Ronci , e in Siiriano con tut- 
te le loro pertinenze &c. per rogito del Notajo Bonvi- 
cino . Il Vefcovo Landolfo Habilì nel ino: con una 
fua coflituzjone, che nelle Cfaiefe, e Monaflerj non lì 
jioteflè celebrare McITa folenne per alcun Dcfbnto, Te 
prcfentc non vi foITe il Vefcovo prò tempore , ed in man- 
canza fua i Canonici della Cartedrale , ed in caio che 
rè r uno nè gli altri vi fi trovallero , allora ì prcpoliti 
di quelle Chicfe facefTero Ì! lor minilleTo . Ai 1 d' Agof- 
to dell' anno 1133. concedette ai. Canonici diS. Salvato- 
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re di Picaroto delle erenzioni e delle decime . (a) Neil" 
anno (lc(Ìo chiamò a Ferrara ,i Canonici rcgol.iri di S. Fri- 
diano di Lucca . (ij 

La fede Veicovile era ancora nella Cliicfa di S. Gior- 
gio trafpadano ; quando cadde in penficro a Guglielmo 
Marcìie(ella degli Adelardi principale Cictadìn Ferrarefc 
d' innalzare nella piazza del Comune a proprie fpefe un 
nuovo edifiito, che fervir dovefìc per Chiefa Cattedrale, 
e per abitazione del Vcfcoro , e de' Canonici . Dunque 
1' Anno MCXXXlI. avutane colla offerta di un folo bi- 
fanzio per annuo tributo la licenza dal Pontefice Ana- 
cleto li. a cui i Fcrrarcfi avcano fpedìti i Confoli Rie-, 
cardo , e Rinaldo per Atnbafcìaiori , (c) Guglielmo foCe 
mano all' opera, e in capo a due anni ridulfe acompi- 
nienco la magnifica , c foncuofa mole , di cui tuttavia con- 
icivaC il contorno , e la marmorea facciata , che nel Aio 
gotico ha certamente molta bizzaria , e vaghezza . Elfa 
fu intitolata a S, Giorgio martire , c confccrata 1' otta- 
vo giorno di Maggio dell' anno 1135. da Azzo Cardina- 
le del titolo di S. Anaftalia Legato Apoftolico in Bolo- 
gna. Nello fteflb di della Conlecrazione con 1' autorità 
Pontificia Landolfo Vefcovo trasferì alla nuova Chiefa la 
fua fede , la quale fu dichiarata dal Pontefice Innocenzo 
II. immediatamente alla Chiefa Romana foggetta . Mori 
^ueflo Venerabile Vefcovo nell' anno J139. o ncll* anno 
innanzi . 

XXIX. GRIFONE Arciprete della Bafilica Vaticana, 
e Cardinale del titolo di S. Potenziana fu eletto Vefco:' 
To di Ferrara I' anno 11 79. dal Ponte&e Innocenzo IL 
Ne fa certi di ciò una Bolla di quello Pontefice l{cao.con- 
. . fer- 



ia) Arci. Vanfif. 

(b) Scalabrìni mimor. Ifiar, fig, 5». 

(c) ìianam. Gmirmi Omf. ifitr. f, !. 
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kri ;ita (.1) r.dV Archivio Capitolare , e trafcritta incora- 
inente nel libro ÌrHÌtolaco= Dijtfa feconda dd Daminh del- 
la S, Sede fopra Cornacchia, pag- 331- •guale furpedì-i 
ta fn otcalionccheGualterio ArcivefcovodiRapcnnapre- 
tendcva d* avere, come Metropolitano, &coltàdi elegge- 
te i e di conrecrarc il Vefcovo di Ferrài'a, contro i pri- 
vi%i che dalla fuggcwone di lui il popolo Ferra^efe, c 
il Clero fottracvano. Quelli furono giuiij cari bgoniffimi, 
« 1' Arcivcfcovo Gualterio. ricevette dal Papa la rifpofta 
che gli fi doveva. Eccone una parte che ferve, a! nof- 
iro propofitos Inmceniius Epifceptis fcrvrii fcnmam Z^i/.fV- 
iwyAi/i evairi Grijjmt Epifcopo Fciraricn/i ,cj,i/'qm fiicccfordm 

ì-egulm-iur Ji.i/luiicidis in pcrpetNum Dcjimiìo iiagiie Lai- 

diilpbo FcrTaricnfi! Civu.v.is Epifropo quidam de Clemii Miai-'- 
US gcmraliter vucm gero.m «d nyjham pr4intiam ixntrunt y&. 
ut ìuxta tenorem prpJkg:on,m fuo.iim fmaritnfi EccItJi^Epif- 
copam darcmus , bumiliier implorarmi: "otrum quìa lum Vetie- 
yabilit Frater mfla G. lUvauut Anhiepifcgpus , per ìpfiim 

^oaficraiìjwm Ferrarieitfit Epifiopt' Jitri JtÌKTe tìamabat 

Vifis iiaqut é diligtnter infpeaìs uat Ferrarìenjìum , quatti pra- 
fali Jircbiepifcopi fonqutremii privilcgiis , * raiionihii , Ferra- 

Tienfium [cripta f revalere cognofiimiii Comunicalo iiaqiie Fra- 

irum naflrmm Epifcopinrum , & Cardinaliiim conjilio , juxta te 
twrem T-rivilegiorum Ferraren/ium Epifcopum eligendum, ir per 
Romanx Sedis Jniifliiem tanfecranditm decrcvimus ; jfique Fcr- 
raritnfim EceUfiam Jui jurc , Dominio Jlpojìohcx Sedis decre^ 
to mantre fìatuimus . Bis iiaque gejiis diiefìe in Domino Fili 
Cripto , te Ttoftre SanH<t Romana Ecclejìt B. Pari ATcbÌpr,tf- 
bittrum w Curdingfibia mflrii eleéìm invocata Spirimi Smlit 
grati» ia Epijafifm «mftcrmur^ atqtte *J gubernandm grtgem 
Ftrrmitnfit Ecelt/tK iidtm loco praftrimut. . . . Dm, Latttatìptr 
mmum Amerìci S. Rm. Eaitfi* Diumù Ctràintlit ^if Ctmal- 

. - U ' 

(■} Se. V p. j6. n. I. 
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Imi X- Kal. Muli. , Indifl. II. Incarnatianis Dominiet Anno M- 
CIXXIX. PomiUcaius ixro Domini Innoceniii Papx U. amo X. 
SS Nelle Antichità d' Italia (a) è copiata una fcrittura 
di donazione di molte, c vatic cofe fatt» da qucfto Vcf- 
covo ai Canonici della Chiefi di S. Giorgio trafpadano, 
dóv' era 1' antica, refidenza de' Vcfcovi, che prindpiaa 
- Jn nomittt fanSìit ét. Anno Dominici Nativiratis MCXLL Apof" 
toUtufvtro Innoetntii Papx Xll. Comsda quoque in Itali» re- 
gnmte amo IV. die Menfu Madìi ^I , Indizione W. ulna Pa- 
Jum £uh pormi Ecdrfix SmSìi Ge-jrgH .... JJk^ prapier ego 
Qtifto, Dei-^ratia S.. R. E. iilius (in vece di Cardinali! ) t^i" 
fer tandem Ferrarìenjìum humitts Epifcopus pieiate motin ApoJ- 
loline Sedi! prxceplo , ó' auiìoritale jutlui ire. Il Slg. Bellini 
nel fuo librò delle mooete di Ferrara pag. ìì. porta un 
iftrumento fatto per un contratto di enfìteuiì tra il Vef~ 
covo GriSonc , e Cencio Abate di S Salvatore fuori di 
Pavia, e rogato' dà Rolando Notajo Ferrarefe il d\ 15. 
di Novembre dell' anno ii^s- nel quale vi fono quelle 
parole ah' bac die per Bnfieojìm do., ir tonctdo, if transftro li- 
bi prafcnti domno Grifoni' Dei Gralia ferrai-i* Epifcopoixt. nell' 
anno n-iedcfimo a jo. di Novembre egli confentì ncila 
divilìonc che Salinguerra fece dei fondr di Ruina , e di 
Rufticana/ e in una autenticazione fatta dalNotajoPie- 
tro- Buono, di una carta antica agli rte/Ti fondi fpettan- 
te comparifce vivo nel iijó. {!>) . 

XXX. DEODATO. Il Libauori ,e 1' Ughelli il fan- 
no Vefcovo di' Ferrara nelL' anno 1154. ma lo ftrumen- 
to fopraccitato. mollra che non. fi. fona ap^ofti . Beasi lo 
era nel 1157. e atteftato è. da. una conferma, di tutti i 
privilegi fatta a' Canonici- dr Ferrar* da Ad^ianoIV. in 
tale anno. £][a è tipo rtatii. dall' Ughelli per extenfum . 



(a) T. ,. p. 

(b) Arcb. Pomfof 
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XXXr. AMATO, Un.1 conferma di privilegi conceda- 
ta alPriore dslls Chicfa di S. Salvadorc di Ficarolo.,ed 
a' fuoi Monaci dimollra che Amato era Vcfcovo di Fer- 
rara neU' anno 115S. Effa fu pofta dal Muratori nelle fue 
Antichità d' Italia fa) . Eccone il principio ^ J/i Orridi 
Nomine, ^mio cjufdem K-niviiniis MCjyHI. impone j4.iriani 
Fapic , é' Fciirria Impcr.noyi! , die VJIL ùnrotmic Menjc Di- 
cembri, IiìdUlìoiìi: VI!. l'oTAris .... ideino ego jlmerm divi~ 
no mum;-c F-^.-yani,,. Ecdefix MinijUr [nika indigni,^ iJ,xdenf- 
jorum mc-.r-.m jdìcH mimoru I.imdn/jiki , ó- G'iflK:::s c'-itjdiat 
EuhJU Fi>i)i'foum -.Tjli'ii^, ja,u::n . humu, piami, ,c h-.Jpì- 
taìitotis Urgi'j-,' , mnredo, otquc confìrma Ecilc/ia S. SoN.iiorii 

de tuaroh , ir liti Ciriaio Priori éc 

Una Pi-rgnmcna trovati olH' Arcliivio de' PP. dì S. 
Giorgio (ij iegnrita col numero 17. che parimente lodl- 
moflra Vclcovo nell' anno Étcìro 

Una Bolla confirmatorìa de' priviicsj , e giurisdizioni 
della Chic(a Vcfcovile di Ferrara Tpciiita dn Papa Ai;f- 
fandro III. al Vefcovo Amato 1' anno MCLXIX. fi Ifgge 
nel Tomo VI. A^W Anticliità d' It.ilia (;) c incendi nd^ 
jUcx-iddi,- Evift'.fU! firlui Jfyi.':.,-iim D.i V,,.(,.>!.ii, Pr.t!>i ^ma- 

dii or. Dmii'/i Bemvtiiii per m.i„<.i^ G--ia:.vii - S. R. E. in/dia- 
coni , & hotarii Xl^. Ka! M.ui. Iridia. lì. l.-.r.mi. Dsm-.nii^ an- 
tjB MCLXIX. PmliUraiiis ^iixandvi P^pj: HI. . . . . 

Nel Tomo V. delle Antichità medeamc c' h una fen- 
Cenza del fuddetto Vefcovo , e del Vefcovo d'Adria dal 
lommo Pontefice delegaci iicr terminare le differenze in- 
forte tra il Vefcovo di Padova, el' Abate di S. Pietro 
di Modena.' pel Monaftcro di Ca'ndiana nlcita l' anno 1 171. 
fz Jn notni'ne SmiSìe ó- Jndividua triBiraiis: anno Cbrifli Na- 



(a) T. I. p. lotj. 

(b) BilHai AilU maane di 'Sttrtra f. i{. a. a. 

CO p-'s- foj. 



1 



DI FERRARA 



troltme Miìlefimo anttftmo fepiuagefimo primo Indiaim W. 
Mciifc JanudTÌo die B. Vimtniii Civiiaie Ferrarla in Ectitfm S. 
Stepbani de ora Canaìis , temporibus Dsmi/ii Papa Ale>iandri , if 
Federici Jmperaiorit , in prifentia ttftium , ijuorum namina fub- 
trr ìegumur fentemia lalis latt tft . In nomine Paris Nw 
jfmaiui quidem Dei grati» Fcrrtrimfit Ga^lei ffdm. gratis 
Airienfis Epiftopi fuptr tommxrjì» , im vertiw tnttr Efife»— 
pura Padumum^irAbatemS.Petri Mutirunfit fuper Moitafterio de 
Candiana a Domino Papa Judiees delegati rationilms bine inde tu- 
ditis, é diligenier inJptBn: Ahmis confirmmonem ijns , & Ec- 
elcjiarum confecraiionem ; Monncborun promotionem , euram popu- 
li in Syodi! , intrrdiBis , excomumcatìoiiihiis parac/rianoram obe~. 

dire Domina Episcopo compeure pronunliumus Ce 

Finalmente a' itì.d' Agofto dell' anno 117J. confermò 
ì diritti, e i beni a S. Salvatore di Fiearolo appartenen- 
ti (a) . Uno di quelli clic in cale conferma li fotcofcrifle- 
ro fu Presbiurims Prspofims majoris Erckji-t forfc quel mc- 
delimo che nel vsfL-ovado fuccedette . 

XXm PRESBITERINO. Fu pubblicata dal Mura- 
tori (b) una Bolla di Presbiterino , eoa la quale confer- 
ma a Girolamo Priore di S- Salvadore di Fìcarolo , ed a 
fuoi Fratelli Canonici quanto era (tato loro conceduto da- 
Landolfo, e Griffone fuoi antcceflbri s Cbrifli ìUtt- 
vilale MCLXXf. Tempore Fridifìci Impcratoris die intmnte Mcn- 
J'e Februarii hidiif. yìU. Qiiefto documento dimoftra effere 
falfo, che Amato lafciallc vacante la fede nell' anno 1 179. 
. come credettero , e fcriifero il Guarini , il Libanort , il 
Marena, 1' Ughelli ancora, il quale ne reca in prova ua 
Breve d' Aleffandro IH. datum l^em:tiii 1179, (0 indirizza^ 
to a Guidone Arciprete , e a' Canonici di Ferrara, in 
cui il detto Vefcovo è nominato. Ma un tal Brere o noa 



E 
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i lincerò , o h flato malamente ìntefo ; Perchè Papa AleF-' 
fandro III' non era altrimenti in Venezia nell'anno 1179. 
Eravi bcns5 ncU' anno 1177. e ce ne aflicurano Coccejo 
Sabellico (a}) il Giannone, (h) il quale cita la Relazione 
di Romualdo Arcivefcovo di Salerno , Melchiore GoldaC- 
to (c), e la vita fcritta da mano antica di AleflTandro 
confcrvata nella Biblioteca Vaticana, e riporcaca in par- 
te dal Cardinal Baronlo (Jj ne* fuoi Annali . Leggonli in 
cffa quelle parole Anno igiiur fui Pamificttui XVIII. X. 
Kal. Aprilis Indili. X- Bcatus Pmìftìt AlattOideT atm ittgemi 
bonorif cenili Venctias primuoi iiumit , occumtite Jìbi Duct cuoi 
Parritrcba , ti EpìMpis , « Nobilihus eum Clero in Nnium Co- 
piofà muìtiiudint — e dipoi nella feguente fettimana fog- 
giunge =1 Eadm quoque Stpiimana cum ghriafagitlejrum excr- 
citu ( quod crai dcleSJabi/e fiju ) txivii VemUs , a per fauces 
Padi tfcendeits cum ghria & bowre wut in fmm Civimim 
Ferrariam .ti Segue 1' Autore della viia ditendo =rxiw( 
er^o Alexander P'P" Ferrariam cum Epifiopis , et Cardimlilius 
rn. Uui Mail , « f-M ^or» Vtneiia! re>m^jii , cujm w/?/- 
«V pariti utrtqM ceieriier Juni fubfiqiiit ~ Partì nell' litello 
anno da quella illuftrc Otta il Pontefice , ed in neffuoa 
Jftoria G legge > che altra volta vi tornalTe . Serbali anco- 
ra neir ArcTiivio della Cattedrale la Conceflione , copia- 
ta autenticamente nell' anno \z6^. fatta da Pretbiterl- 
no Vefcovo di Ferrara col confenfo del Capitolo a Gui- 
do de Borra, a Paganino Cambiatore , e ad altri di edi- 
ficare la Chìcfa di S. Lazzaro con lo fpedale ; per rogi- 
to del Notajo Enripo S= Tmpàrt Alexaadri Pap* , et fre- 
Jefiii le^ttcrif- in Etc/e/a S. GeorgH Epìfcopata Ferrarci 
Bàmima Pupa tum ad M^am auditndam flahat , Mcn. Aprii. 



(a) I/or, a Ytnnia T. i. V. 1. fug, iji. 
(bj Star, di K^fali T. z. f. iSl. 

(c) Confi, imp. T; J. f. JSt. . 

(d) r. IJ. f. 4*ì. 
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MCLXWIl. Sicché e la Bolla, eia conceflione provanp, 
che guegli Scfìtcori fi fono ingannati , Nel tcmpoa che 
.Papa Alcffandro fi trattcnniC jp Ferrara qon^qrò ad i,ftan- 
za di ^rcsbiterìno J'alcàr^ina^giore della Cactedrale agli 
i, di Maggio deli' anno fieflo^comc rìlevàfi dalla ifori- 
zione ìncifa Topra la cafla di pìomtm in cui.rìpofie furo- 
no le Relìquie de' Sancì; la qual cafla fi.fi:aperie 1' an- 
no 1727: aell' occafione , che ..per. fare 119 ^uorp. aUare 
fi demolì queir amico. 1- .~ , , 

,; ■ ANNO MCLXX\'I[. co. SEC. TV'.., 
FUIT AB ALEXANDRO IH. VIIT: Ip. MAMI; 
UIC. ST. RELIQUIE SCI GEORGII MARTIRIS . 

ET PHILIPPI. JACOBI. VALENTIN!. ET ■ 
tEONIS. SCAR. VIRGINV, MARGARITE, .ET ' 
FEUaXATIS. 

Trovafi memoria , che quello Vefcovo viveva nel!' an- 
no iiSi in un iftaimenco ciiflodico nell' Archivio di S. 
Maria in Vado rogato da Arrigo Nocajo , ne! quale il 
Vefcovo Prelbiterino fi obbliga di, cedere a .Pietro Priti- 
,re di. detta phicfa, ed. a .i'uqj FfacÌ-i| fruttato di na 
.jiezzo.di terreno po(lo,oeI'C;iE9pQ ^)l\t[i)ivcrfità .di F«i- 
tara, con pattc^ di rjnovarfi dopor 'rcÌ3an,t'_ anni ;= In X>à 
nomine . Amo, Clrrifii Nativfia}e ..Mille/imo fcnnjìm oSfuagtfia» 
pTit^'i itmport ^ItumdriPfpt;-» fxt^exniJmptfioyi' die qunTr 
la iniraeunte Aleiife Fdruarii. IniiSÌ. XIV. Fcrrgrip in cuKif 
.EpifcopAli . Urms quident localiotùt-mditf ^.qui iml^ariltr folet 
'ppej/tri i ti per qucm mi guidtm in Dei tiotsine Pomtmt Prief- 
hiierimus Dei grati» S»nU* Ferrmitfii Eedefit Epifct^ prò tt- 
mrdiù mime n<^rie , m^ammqtn peccaimm >^ et friidtc^enm , 
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fucaferumquc rtmi£ìom ^ ptr hoc inflrumentiM pgffi a prafhttl 

Me dxmus , tt tomeàimm rtm noflri EpifiapH propietaiis S. Ceor- 
gii : Tibi praftnii Paro priori Etcìtfi* S. Maria l'adi , luifque 
Fmirihis , ei fuceejarièui , ièidem per lempara moranlibus in 
nmiif vcnieniikis fexagintu ad renahandum vidtlicet clufuram unam 
Teirt pariim ìàneatt pofitam in loea, qui diciiur Campus Uni- 
verjìiatii Ferrarit . 

1 VcfcoTÌ di Ferrara pofledcvano in quefto tempo Ì ter- 
ritori di Trecenta, Mellara,e Malfa fuperìora , con gii> 
risdiàone di far carcerare i lorofnddìti , fe 3vefTero(»m- 
meflb delitto , di sbandire , e di giudicare casi celle ci- 
vili caur? come nelle criminali . Sotto il loro dominio ave- 
vano pure il Porto di Trecenta ; e la caccia del bofco 
di Giacciano. In que'Iuoghi tenevano gli Arimanni ,ofia- 
no Vaflalli Nobili con obbligazione di invigilare fopra le Mi- 
lizie, di ricevere nelle lor cafe Ì Niincj , o Deputati 
del VefcovOj e di dare ad elfi il comodo di fare in ([uel- 
Ic i Piacili, o giudicj, che vogliam dirli , La Corte dì 
Roma cominciò a vedere di mal occhio tanta autorità, 
c potere; e perciò fa inviato in quelle (erre Sigifredo 
Suddiacono e Muncio Apoflolico, ìl quale avendo davan- 
ti a Garlendonio Vefcovo di Mantova, e Albricone Vef- 
covo di Reggio cfaminati diverfi teflimonìi , ritrafle , che 
da quaranta, e più anni avevano i Vefcovi di Ferrara 
ufato lii tali (ìiricti quantunque prcfcnti foffero i Nuncii 
del Papa . Quefto efame fu difiefo dal Nota jo Filiberto = 
Aana Domini MCLXXXII. Jndifì. XV. icmpore Ludi Papa, et 
Fridtrici Mperaiorls Mcnfe Januario . Chi avede la curiolità 
di leggerlo, il cerchi nel primo Tomo, pag. iij. dell" 
Antidtità d' Italia . 

XXXJEII. TEOBALDO fioriva, fecondo l' Uglielli, Taa- 

... no ■ 
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no riBj. (1) - Il Libanori fij ci racconta dì più, che 
nel detto anno fini pure di vivere, e che net Icgucntfl 
1184, un tal Crefcenderio gli fuceedcttc . L' Ughelli am- 
mette cotal fucccffione, eia foftiene eziandio con certa 
Bolla di Lucio III. fpedita al nuovo Eletto: Creffinderius 
memoraiHT in Bulla Lurii III. mila 1184. —ma quefta Bolla 
trovafi efla? Io trovo bensì , che nell' Archivio de' Mo- 
naci di S. Giorgio c'è uno rtrumento rogato per Arrigo 
Nocajo Fcrrarefe, il quale manifeftanience pruova, che 
TenbaUO) o Tebaldo era Vefcovo noAro ai 14. di Mar- 
zo dell' anno 11S4. e trovo CrJ, che nell' Archivio Ar-. 
civefcovile al Cataftr. M. pag. 231. e" è un' altra carta 
rogata dal Notajo medcfimo, per la quale cofta , che 
Teobaldo era vivo, e Vefcovo noftro il dì itf.dì Febbrajo 
deli' anno 1186. f(/)Eperò fembrami , che quel CreTcen- 
dcrio non vi abbia punto che fare. 

XXXIV. STEFANO era già eletto Vefcovo di Fer- 
rara prima del Mefe di Maggio dell' anno 11S6: fe ve- 
ra è una confermazione di privilegj conceduta, luì Vef- 
covo al Capitolo di Ferrara da Urbano lU. dall' Ughclli 
additata =3 Bjufitm Urbani txtat coaHrmtHo omnium Prrmli- 
gianmfiiorum •fntecffai'uiliCinemc'e Eeeìejiit Ftrrariaifìs fuh tii' 
dm verbis in »lìis reUtis . DatMm Vcronit per manum Alberti 
S, R. E. prajl. Cgrd. et Canctìlari JC. Kaì. Maii . IndiEì. Jl^. 
Incarnaiiiiiis Dominile anno MCLXXWI- Poniifìcr.iui 'm-o Urbu- 
ni IH. anno I. Secondo ciò Teobaldo lafciò vuota quefta 
fua fede fra i fedici di Febbrajo,e al più tardi il priu- 
cìpio di Aprile dell' anno medefimo. Quindi refta Tem- 
pre piti prorato che Crefcenderio è un Vefcovo, che non 
faò flar qvA ) quaihto non vogliali dire, che nello fpazio 
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di un' mefe , e mezzo folTe morto Tcobaldo : eletto e mor- 
to Crelcenderio ,eti eletto Stefano : cofe : pofTibili; ma da 
non crederli , fenz' averne argomenti certi , ragioncvol- 
iDCntC' accaducc . Il vero è che il Vcfcovo Stefano Jnvef- 
t\ a' II. di Giugno di queft' ann" 1186, Taurello figlio 
di Salingucrra il feniore d' alcuni beni già poflediiti dal. 
Conte Manfiedi iitT caL'ionc di j^gnefe fua moglie . L' 
ìnvefticura e forcata dai Muratori nelle fuc Antichità, d" 
Italia — Da nomine . Amo Chri/ìi ^aiivjimis miìkjima 
ctntcjii -ire Ufbaiii Papx , ó' Federici 

Impero fc Jiiiiìi . Inii^ìioiie ly. Ferra 

Tix in doma Epiiccp . E^o Sitpiinmis Dei graiia S . Fe-tanenfis 
Etcltfi£ Ept[iopus iiinefllo te Taiirdìum de Salinguirra per jtu- 
Jum sd u{tm Regni de omnibus rebus , é pogiffiombus illis , quas 
Comes MenfredHs per Dominum jigmfem uxortm Juam fuondai» 
habiiit éc. Ila ut tu. filiiqiie lui , & Kepotes amimliter in em- 

l.iis dare imPcriaìis duoilecim . . . . IC^fi Hfnricns èe.S. Pala!ii Ko- 
imiis éc. Nelle fieffc Antichità fi legge una bclliliìma Bolla 
di Papa Clemente 111. invinta al prefcnte Velcovo , eolla 
quale ccntermaad elTo , ed alla Cliiefa di Ferrara tutti i 
privilegj j pertinenze , e giurifdizioni fue ; c principia cosi 
^C/tmtat Epij'cofiirs éc. VeneraUli Sìepbano Ferrarirn/i Epijei>. 
po , ejufqHc fuccefaritus canomcc fiii/Hiutndù in perpeiuum . In 
Eminenti 6t. Datum tanmm per manum Moyfis . S- E. Sub- 
Aaconi-ìncem a^enlis Canetllarii XJI. .Fai. Maii Indili- VIL In 
carn. Dominìca anno MCLJCXXlX.pomiJicaius vero domini C/tmtn- 
tis Papa III. anno II. . . - 

XXXV. UGUCCIONE Pifano di patria (k) .fu- prò* 
feffore dì Giiir;l"['rì:,Ln7.a ri iiomalidlmo a .funi tempi . DÒ- 
po la metà del Incoio duodeL-imo la infegnò in Bologna > 
come il P. Sarti ne' fuai profcllòri Bologneli- pruova ba£t 
! tan-r 

(a) T. t. p.'r.f. ■■ ■ ' ■ ■' ~ JT" 
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tantemente . Fu Maeftro d' Innocenzo III. il quale lo fti- 
mò iempre, e poiché fu Papa carteggiò con lui, e alcu- 
ne coxnmeffioni gli diede onorifiche , e di non picci(do ri- 
lievo . Franccfco Collio nel fuo libro de Sanguine Cbriffi, 
( P"!!- 566. edition. MtdioI ) ricordando 1' opinion di Cal- 
vino fullc parole cxivii Sanguis, é oy^a , la qual era che 
dal coflato di Crifto ufcl un' umore fcicrofo, e non ve-, 
ra acqua; dice che aveva avuto corfo molti anni innan- 
zi , e che Ugonc , o fia Uguccione Veicolo di Ferrara 
fcrilTc fu tal propofico a Innocenzo Ili. e che quefti fe^ 
oegli la rifpofta,, che nelle Lettere , e Decreti fuoÌ vcde- 
fi tuttavia. Compofe pure pi ii opere ima /a Jhmna dei De- . 
mtl è quella che gli acquìaò più credito per eflere cofa 
che nella Legge canonica , nella civile , e in teologia an- 
cora il moftra non» fperco alTai , e valente. Non è pe-, 
rò mai Hata flampata, fìccome neppur le altre fuori d' 
una fpiegazioae del fimbolo appoftolìco che il fu in quef- 
ti ultimi tempi (a). Morto Stefano, fottentrò a lui nel Ve- 
fcovado : fottcntrazione che nell' anno 11 91. certamente 
provafi fatta col privilegio di Ccleflino III. d.ii!' Ughelli 
indicato, e con una pergamena che ho apprcllb di me 
contenente una invefiitura di un peizo di terreno pofto 
nella Terra d' Oiligiia darada Bonifacio Abate Nonan- 
tolano, al VefcovoUguccionc a* i4.d' Agoflo di qucll' aor 
no : ed i quefta s In Dei minine tmo Ctirifii Jiitifilate iHiJr 
lefim ttm^m nontgefimo fecmtdo , Tempart . Ctltjiiaì Pefe \ 
it aemici Imperatoris ,.di e ofimo txtunit Menfe Aagufii. LiJic-i 
Hoae X Ferraris. Unni guidcm locaiionum modus tji , fui .lail-, 
gériter paBum folst BpfeUari , ptr quem ego quidem in Deilh- 
mh» Domnus Bonifaciui fentrabilis Mona/krii S. Silveflrì No- 
nmtul/e Abas cum wifcnfu Monecborum fratrum ejufdemMit- 
m{lcTÌi Senieniiumi a frxfcmi die per hanc paiJi paginam-Jo^ 



(a> Tiraiaftii fior. ìiutrar. Hat. 7. 4. J, ». fag. no. 
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& comedo libi priefemi Domino Vgimnt Dei grana C"»^" Ferra- 
rimfit Eccìtfiis Epifropo, à pr» tt in Ealejìa S. Ccorgii Epifco- 
po Ferreria tuifpie fpacffiriliHS, in amai ixmmibiis Jcxagima 
cKphtu ad rentfoonJam : fuè stpma ftnfiime quamor ]mptriah- 
im prò prtcìa Juadcctm ìibrarum deitmorum Jmperm/inm miti , 
O" fralTibu! mai prò debito NonantKliinx Eccìejìn Jo/nio , ù da- 
to , maiiliim viaelicn iimim de XL. cr aSa EcliwcinTc-n'x po/i- 
tiim m Tcrriiùiia Ferraris in loco , qui aicinrr Ponus damato' 
firn (a) ami omnibus arbaribui è- rebus pr^difio AUnJopenwen- 
iihus , ir qiiom^rìi efl valde moìefium , o- gya^e toio honantuìana 
Coìxxxr.ur. , qiiod Euìcfia ibi prope in capin ipfiis Manjì ad ho- 
iìorm B. Siìne/iri fiia-,efl dejlruiìa, éf ad diiiiia eclebranda of- 
ficia reliS}a , id circa lecum illum , ubi prtatEia Ecciefia ohm 
jmt adificaiacum tota Cimittrio, ó- drcuiiufuoié-cum omibia 
juriha , ò' reim EtdtJiM Umaraulana a M4mp> fradiUo ufqut in 
Flamine Padi fertinemibut , tibi pranomnato Epife^o vice Fer- 
rarix Eccìtpa ,ftiifque fticcilfùribiii concedo fub annuo ccnfu imius 
libra cera , quod cenfum , é' qiiam penjìonem volo anniialiier depo- 
ni prò lesuifque fiiceeforibiii , tei per ve/lrum Nunciumfvper jiltare 
S.Joannis de Caflro Tcdaldi-oice Nonantulaiix E(cìcjì<c prò ejurju(iì- 
lia cm^ervanda duobui laitribiis tatius pradiSiie rei Ferrarienjìs 
Ecclejìa prò Koneniulana pojpdec Ecclejia et ante id Fadus per- 
currit , a quarto vero > de quibui pradiétis omnibus do tibi In- 
nxftiloTtm Domnum Bmifacium Monacbum, ei Fratrem taeim, 
qui te vel tuum làmeium fra Bcclefia Fcrrarienfi de pTadiSfìs 
rebus, net de parte prò mo vice tlanamulame Ecclejìa eerporaliter 
imxfiìai ad babenduw) temndum, et quidquid tibi^tuifque fuc- 
ceff'aribut pìacuerit prò uiilitaie Fefrarienjis Ecclefìa Salva No' 
nantulan» Juflitia faciendum : et tamen non baoeatit poteftatem 
vendendi alicui per fona ^ ita net dandi piaà fujiilia Nmaniulana 
Eccle/ia pefit amiiti . Promittù pradiSla per tue , maffue 
Fratres , et futeeSortt fradiii» omnia confervare, et autorizare » 
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atque libi, tuifque fucctffbvìbut Vice Ftir^itnps Eceltfi* éum 
rationt urriiifgue expcnfii ab omni perfona txprtikt fcepto , fi 

Pominus Baiufle iufco de Billimba , W nepgtius fuis prò 

rcctiptranda j/r^diéta ve ab et! quaà promillà eis dare , et firn 
vcfìro gmvamim prò pr[iio predillo rtfcuiere , et nabii ab eii quie- 
tam facefe ncc non almi» , gat Juperiut firmi» tme^ -fub flipn- 
iaihnii p[iia XXm^librarim dtnarionm Ji>gierÌatiiM> tt fiduit 
pina mancantiir omnia PTfdilhi flaiUiai-et firitìg pra /ìipulatiO' 
ne fuhnixa 

■ M b[c frnrmt Tefles prafentei Domitiut Ailcrius de Alàigè- 
rioAd-aocatut Ecciefia ttbntniu/ant , Raimondinai Nonamulic ,- Al- 
hcrtiit f^icecomcs 1 Vbaius àaì Frr , it Petrus faneiicus Mtitime'^ 
Bnribolamcui Episcopi Camtrarius , Btrnardims ■> et Dominut - Bo- 
nijucius Monacus invefìitor . Et ego Henricus Dei gratin S. Fer- 
rarle n. Ecc/e/ia , Saerique TaUtii Notarius prifens , et eoram pr{- 
jaiis teflibus rogatus., ut vidi, aiidivi , et iniellexi , firipji atti- 
gue compirfi z= In oltre nel Regiftro H H, dell' Archivio 
de' P P. di S. Benedetto, c'è unii carta d'enfiteufi con- 
ceduta da Uguccionc ad Ambrogio, e Brazo Curio di un 
pezzo di terreno poflo ìn Ferrara preffo a S. Niccolò in 
ìnogo detto I' Andrena di Pietro Cauco a' 17. dì Otto- 
bre del 1191. Per rogito d" Enrico Notajo Ferrarcre , Ma 
egli C- moto probabile, L-he folTc qui Vcfcovo prima di 
queir anno . Nel'e giunte degli Anonimi ih fine delfà 
Cranoca Eflenfe tbcto l'anno itgi.(a)ljegge&trgntio Bpif' 
toput FerraTÙ librum dtrivatiomim empi^vit ^ e io fteflo 1^- 
geA pure nella Cronaca di Riccobatdo lotto 1' anno 1190. 
(ij Quello però ciie fembra certiffimo fi è, che i noftri 
fcrittorì , e 1' Uglielli con loro gli iianno accorciata la 
yiCa. degli anni non pochi . EiTi cel danno permorto nell' 
.anno- ij.jj. e.fannogli fuccedcre un certo Teobaldo , dd 
F ' qna* 

, . (») a. &a/.Jrrrj>f. r. I,. fi. !!«- - '". ' 

(b) Aut. MeSn jSv! Tom, z. piS- 9>I. 
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quale , fe non fi vogliano avere per notizie autentiche I« 
^ntafie del Libanorì , non trovo memoria nifluna nè ftam- 
nataj^ni fcricta.Oopo co{lui,ccco che nel iigd.craggono 
ìubrì un' altro Uguccione , o per dir meglio s' incoatra- 
oo kaza. ravvifarlo in quello che viveva quattro anni in- 
nanzi , c che il folo è fra nofiri Vefcovi che Uguccion 
fi chiamafle , divifo Ai loro , non fo il perchè , in due 
col tramezzamento di quel Tcobaldo uomo fconolciuto , 
e forfè non mai flato al mondo . Dunque fi reintegri , 
« fienogli reftituiti gli anni, che i due fognati Vefcovi 
ingiuftamente gli tolfero . Neli' Abazia di Nonantola ci 
fono memorie riportate dall' 0ghelli , che Uguccione era 
noflro Vefcova nell' anno 1196. e dall' Ughefli è pur 
riportata una fencenza di luì ufcita il dì 8 di Settem- 
bre dcir 1199. in favore dell' Abate Nonantolano , econ- 
tcd il Vefcovo di Modena . Il Rofli racconta (a) , che Uguc- 
cione intervenne al congrefTo renato in GatErana ai if- di 
Novesibre del 1198, e che a' 11. -diFebbrajo dell' anno 
iégoente adCaflello di Argenta' ne ìndmò im' altro' dx 
farfi dopa tre fertimane . Neil' Archivio Pompofiano fia 
uns fèntenza , che egli come delegato poncìJicio diede 
ai 9. di Gennaio dell' anno 120;: in Paìaiia Domini Epif- 
mpi per una lice di conlini tra quei di MafTa Fifcaglia , 
e di Valle Clufuria , e quei di MalTa , e il Monaftcro della 
Pompofa . Neil' Archivio medelìmo c' & una fcrittura fu 
la reftituzione di beni appartenenti al Monaftcro Pompo- 
fiano, e da Ferrarefi occupaci > dalla quale colla, che il 
VefcoTo Uguccione viveva 3' 19. 4' Marzo dell' anno iioS- 
|b j^aella Armora -fi nomina Damnat Gtrftadiim lfr<epofitta 
ÌU}orit SÓ^ifit ■ Porié quetlo Garftndino h lo ftdto che 
Gravendiao fiatd Ve&ovo di Ferrara tofeccbi Anni dopa. 
Uguccione morì circa 1' anso 1211. 



(a) mfi. Rdv. L. 
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- XXXVt ROL'ANDO II. NelP Aichivìo. de' Monatè 
di &.Beac<Utto al jagiftro- f^nsta- li H fi legge < cbis' 
nelit<*npo;ii' JsjjOBHizoJlL Ptmccfic* di C&oHe IV? 
Imj*raii(?r«i.aÌ' "i(4.i.tlj Settembre 4ci; ìki4.,fii Attà-ìinit 
vfip^itn da Mandino PrcpoCto della Chiefa diS. GiOrgio- 
di Ganacedo a Rolando Vdcovo di Ferrara , di terreni 
in Treccnta, Satiano, e Maniero Ville del Fcrrareftt pct- 
prezzo ,di lire g6. 4ì"Ferrarini , con rogito di Enrìco'No^ 
tajo. NeH' Archivio delle Monache di & Silrcftroc'è una' 
fentenza , che Zacetto depurato Giudice dal Vefcovo Ro-- 
lando diede a favore dì quel Monaflerio jiell' anno 1 114.' 
e una intimazione che Rolando, c l Vcfcovi di Torccl-^ 
io, e .di Chioggia unitajnente fecero nell' anno 1 117. all' 
Arcivefcovo di Ravenna , e ad altri delegati Appoftolìcì' 
ja cagione del tliritco che lo fteflo Arcivelcovo pretende-- 
»a. d' .avere fulU flhiefa Jì S, Maria in Porto; e un Pro»- ■ 
xeflPa ;iltje^\ formato jwH' anno izio. intorno avunitcau-- 
fa o lite , che il Monafterio ,di S. Silvcftro .aveva col VeC- ■ 
covo dì Ferrara Rolando, il quale appellò a Simone Ar-' 
cìvcfcovo di Ravenna , o piuttollo in lui 11 compromife . 
Neil' Archivio Pompolkno ronfer vanii [re lettere dlOno< 
Ilo in. a Rolando Vefcovo di Ferrara , fcritte pochi gior- 
ni I' una dopo r altrji: Ja prijna colla data de' 17. di' 
Maggio deJr anno .1214- fui traportamento de' cadaveri' 
dal Cimitcrio di S. Clemente di Faenza jn .altro Juogo^ 
f^tto .da' Faentini violentemente : la feconda dei 19. di 
Maggio ^ell; anno Aeffo cont-icne. un« GoorunclfiancdaCa-. 
eli di eraminare, e di decidere xian Ut» sata.fer' certii. 
tondi tr^ ji J^onafleio 4dU'I^oni|9>fft,«'AlcUiilFaetttiiu^ 
la terza dei 10. pure ài Maggior fu U infolcnBa di alcut.' 
ni Forlivefi, i quali avevano certi beni della Pompofa.ia-' 
giufiamente occupati. ... 

XXXVII. GRAVENDINO . L' Ughelli lo fà 
eletto Vescovo dì Ferrara 1' .anno i-ii$.;e nota che nel 
Fi - fe- 
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iègnefite aono col confenfo del Capitolo donò p«r la fa- 
llite dell* anima Tua, e de' fuccc fiori fuoi al Convento di 
S. Giorgio trafpadano tutte le decime , ed altri beai ^ 
che alla SagriAìa dell' antica Cattedrale afpeitavanfi.fig'li 
ricava ciò da .una Bolla confirmatoria d' Innocenzo Vf. 
inviata al Priore , ed al Conrento di S. Giorgio trafpadano 
diFcrraiioIa dell' ordine Ji'5.Agoflino di Ferrara; £(olIa 
che conlervaC nel Vaticano con dentrovi inferito Io ftni-i 
mento di donazione del Vcfcovo Gravendino r: Imocen- 
tius Epijmpus fervus fei~t>onm Dei Priari , te (otrhemiii S. Gear- 
gii de Fcrrarhla Orilìni! S. Augiijìini Fm-arienjìi or. . . ■ Soia 

«nmere ifc ufque impertiri . Ciim iginir ficut còram nobis 

hEla ■vtftrit pititio eoniimbat , i/aic memoTÌi Gravtdmui iliduif- 
tt CtpitHlum Ferrarieiìfe nobis , ri per unr Ecekfii tieflrs fpec- ■ 
tabtt prò Jumm , « pricdccefarum , et fitceefforum fuorum *ni~ 
mèrum nmedio pia, et primida' lièeraìitati donarint, prò- ut in 
i^rnmento txiti^t coofiBo pìcnim cmiitxtur i not •ueffris ftippHeM- 
tioìàhus iaelinMtii dmuiiomm buìut rdtam, it ^atam ■ babcntet , 
ilìam auSloritate apoQoìm conHrmamui ife- . . . ufqua commu- 
ninui . Tenorim hwui mflrumemì de i-r^ba ad -uerho inferi facien- 
tes , qui talis cfl : Li Chr^fli nomine nmni . Anni i Ninivitme 
ejujdem Millcfiim ducaiicfimi (■'ìgefim] ftpiimi die icnìa txeuit' 
te mcnfis Maii , lempore Gre^orii P,ip.c , Ù Fridcrici Impemto- 
ris. India. X. A3i<m Ferraris in P.ileiio Domini Epifcopi . Hot 
Grifiendìms eleEiiis , U^uciì p, xp'i/ìms,prx!biter Gbnardus pritsbi- 
ter Sol*ndus Bùninxurfius et Jacobinus Cananki FcTmrìenfes . Il 
reftofi può leggete nel fopracitato {a) Ughelli . In fine 
àatum Peruf. NonJn/ii . timo X. 

XXXVin. nUPPO fontana nobilitómoPeVrlir^- 
le erailécondii llSdridi , il Fign'a,e la CiOnaca EftenLe 
Vefcovo della ftiaPàtria fin dall' anno 1139.!' Ughelli 1» 
pone eletto I' anno ti4j. appoggiato' ìfflii'iidooaztonedft 
.,: ■ r , ■ ■ . ■- lui 
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lui latta in fasore dì Ugone Abate di S, Bartolommeo vi- 
cino a Ferrara , che principia e= Hic ftatim deEìui Vgom 
Abiti S. Bartbolomxi propi Fcrrariam , cjnfquc Frainius b^c tlar- 

giti4S efl ér Dmum in Eulifia S. Baribohmsi Fmavìenfis. 

Diiccefis per manummei T btoi orini pranomine Figxii , nomine au-, 
lem pnuominaii D. Pl'ilìppi Foniaiiit ElcBc Epiftopi Ferranufub^ 
ii^jdit 17. Ka!. ScptemMs IndiSl. I. peieiìiibiis ifc. Quello 
prova clit; non !a donazione ma 1' inllrumento ,ofcrÌC-. 
tura fu facra nel ii4j. Difguftato il . Vcfoovo Fontana 
che Salinguerra potente Cittadin dt Ferrara firj co' trìf- 
ti portamenti luoi , come dice il Pigna , non meno ver- 
fo la Religione, e le cofe facre, 'cne verfo il redo , gl' 
impcdille di cfercitarc la cura fua nella Città, fi rilblfc 
di favorire il Marchele Azio d' Efte a Salingutrra nemi- 
co. E in fatti fu i! primo, che colle genti del Mai clie- 
fc, occupò poco dopo i 15: di Geìinajo del 1 140. con fom-j 
mo valore, il Cuftello di Bergantino, e quello di Bonde-: 
no, lafciando che la lega compicfTe il reftante ,come poi 
iece colia diftruzione di Salinguerra , e de' fuoi parteggia- ■ 
ni (ij Conofciuto non molti anni dopo il nofiro Vefcovo 
dal Pontefice innocenzo XV. jper. uomo deAro, e di gran- 
de accivicà nelle ardue e .fiabrore impfe£é,'fa maoikco' 
col carico di Legato della Sede Apoflolica a foprancen- 
derc agli affari in Germania . Così atteftano fr) 1' Autor: 
Anonimo della Cronaca Eftenfe, il Sigonio fotco l'anno 
1145. ,c il Rinaldo nella continuazione dei B.ironio fot-, 
to 1' anno 1145. Le parole di quello fono =: Tum Fcrra- 
rienfcm Epiftopum eieSium legati Apofloìici au^ÌKm in Ctrmani- 
tm mifit , fummaque auéioritate (iainendi , qirx de re Ecclc/'.t 
fore tiiitrarctuT , . in/lruxii s Egli porta ancora una paite. 
della lettera del Pontefice a lui diretta, ed è la feguentc 

Nos 



(a) Pigna J-ror. , ^ . 

(b CrB<i:^.-n-^T.t.ReT.l"i'..fcTÌfi,Crri'i,Ef.iBf! T. i;. R. fiT'i} 
(e) Rm liid, Scrift, 
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Noi tihi ( Scilicct Epifcopo Fcf rarieo£ ) Je tujia prudmia\ 
i" difcreiiant firmtm in Dmim fidumm obiiìttmui: pitnam' h-i 
eatìanii -offitmot ('» TheatMÌcit partihus duxtmut commitieadam'y. 
tibi libtrA foltflatt cvmejfa, ut ntlits, tu itfltMs ^ di^ptt;:& 
Jifptrdas , cdijices & pUmes prò ut fecunàum Deum vidthii (w— 
ptdirt éc- Psiium Lugduni 111. Non JiiL amia If. Co]à ginn-- 
m Filippo fi adoperò .d' indurre i Principi Alcmani ^d: 
elcKcre ja Re ds' Romani Enrico Landgravio Duca dd-: 
H Tnringia, al quale a- nome del Papa promife de" forti 
aiuti. I lìioi manchinoli rÌurciro;io vani . Enrico fu elet-> 
tOt e cwoasito in rAtWiilgrana- 1' anno 1=46. dall' Arci- 
velcovb di Colonia i jLa, fortuna- attìCc da principio al 
nuovo Re de' Romani ,« gli fece operare clie l'avrebbe 
all' Imperiai Solio facilmente innalzato . E in fatti egli 
preflb Francforc fconfifle Corrado figlivol di Federico, il - 
quale pretendendo che la incoronazione di Jui foffe inva- 
lida Cccomc già fatta a fe dall' Arcivefcovo medefimo 
alcuni anni innanzi, era ufcito in campo a foflenere le 
fue ragioni coli' armi . Ma tornatogli Corrado contro con. 
podcroib ^TercitOyle cofe.,fcTÌvc Matteo Paris , (a) ebbero 
ucefitoaflai j^v^oilalpiimo. Hdue coiopetitnri Affipnte»i 
Tonfi flUCKranVntejC il fatto fa cbe le agenti d'Eolico non-rc^ . 
gendo alia furia ondeitirono caricate cedsttero, £ sbandaro- 
no , fuggirono non fenza pcrderfene gran parte ,che caduta 
inmauo dc'nemict fu uccifa , o melTa in ceppi. In tanto. 
fcompi^lio Enrico il falvò nafcondeiidofi non fo in qual 
luogo; ma non fopravilTe gran tempo alla fua fventura, 
fpirando con per altra ferita, che per (]ueUa..dal fuo, 
dolore /' taima femimie , hi cronaca Bolgioa; j>uliblicaUt. 
da Giovanni Piftore p. 341. dice che raon d' infermità.'!, 
di flullo dentro queir anno ; c il Pigna.J/or: d^ Priac it'-. 
Ejh , che fallo VImt firita d» mia faata rifiò friw H ""ftd ) 
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Uno de' prefi dai nemici fu il Vefcovo Filippo (a) a cui 
il grado di Legato Appoftolico non rifparmià la carcere, 
£gJÌ vi [oSi\ moltiflimo con fermezza grande , finclifc gli 
venne fatto di rimctterfi in libertà. Nel 1248. ritornoC- 
iene al luo Vefcovado: e due anni dopo pafsò a quello 
^ 'Firenze aóa tenuto da lui che per poco tempo , aven- 
4o dovuto r anno 1x51. accettare l' Anùvctcovadò di Ra- 
mona coiiféritqgll dal Pontefice ìa rxoatfeaùi de' molti 
fiioi meriti colla Sede Appoflolica . Il Rom nella fua Ilo- 
ria di Ravenna pag. 413. pare che creda che Filippo fof- 
fe dalla Chiefa di Ferrara a quella di Ravenna trasferito 
immediatamente s TbrodarUiu\ jlnhirpìfcofus Ravttmx ) Fo~ 

reìivSi Maritili nonis Dectmhrìs 1 149 illi Pbilippui Civit 

é" Epifiopuf Ftrrmtnfis dfjìgnatus tx nubili Fontminfiumjami- 
ìi» , fumala vir thquentia , prifianti doUri/ia , ir cxtelfo , M 
magnanimo anima fubrogarur . Per cinque , o fci anni il Vef- 
covo Filippo fu lafcìato qnicto nella nuova Tua fedci do- 
po i qnali il Pontefice Aklfandro IV. 'coramollo da'-ge- 
miti de' Padovani {b) da Eccelino afHìtti e ftrazùati , e 
dalle iftanze continue di Azzo VII. Marctéfe A' Elle, e 
da TÌchiami fatti da popoli circonvicini, e da^i cfigliati, 
delidcrando di riparare a mali lì gravi , pensò di valerO 
dell' Arcivcfcovo Filippo ficcome attiiitmo a ben guidare 
una imprefa di tanta difficoltà , e importanza ^ Dunque 
il creò Legato nella Marca di Trcvigi fornendolo di tut- 
ta l' autorità, che potevagli abbifoenare .Egli andò a Ve- 
nezia r anno e avendo dichiarato Marco Querino 
PodeHà de' Fuorufciti , e Marco BadoaroMarelcìallo,.en- 
«ò 4I principio dì Gitano nel Padovano con ua^derci- 

gdj Croce(egnati « die aveva follectcainente meflò in- 
me. Prefe fublto Conca d' Alb&no^ Caoicìvé, è Pi&- 
■ . ve 

.CT9».ìlo».ftt.Ct»».Bfieii.ÌB StTÌt.VAìlMTat,T. ij. 
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ve di facco, e guadagnando paefe ogni d\ piìt, e ero- 
fcendo r Armata fua con I' arrivo delle Genti di Fei^ 
rara, di Rovigo, e d" altri luoghi , andò a dirittUi'a fot- 
to Padova, c nel dì 19. di giugno s' impadronì de' Sob- 
borghi con poco fpargimento di fangue . Nel giorno fc- 
guentc diede un Generale aiFalco alla Città . Gli aflèdia- 
ti volendo incendiare una certa rraccliiua degli aggrcf- 
sori, tanta (jiiancicà di pece, di zollò, c d' altra mace- 
ria accefa gettaronle addofTo , che it fuoco fpandcndolì 
gagliardamente lì appiccò anche alla porta a cui quella 
era ' vicina , e in cenere la ridufTe . A tal accidente U 
Comandabce Anfedifb ^littovandofi Eccefino lui Manto- 
vano , il perdette d' animo , e falito a cavallo pieno di 
fpavento fiiggì per la porta di S. Giovanni . Entrò nell' 
flbtiandonata Città 1' armata del Legato , per ordine 
del'qualé aperte le prigioni, ne ufcì un gran nuniero 
d' infelici colà entro piuttoflo feppellici, che chiufi . Li- 
berata Padova, il Legato AppoUo ico fi crasfcrì a Manto- 
va affine di perfeguitare Eccclinn in quella maniera che 
poteva. Nel 1157. inforlc neila Città di lìrcr^ia una fie- 
ra difcordia tra il partito de' Guellì , e de" GhibeUinì : 
Ouefti prevaUero confidati nelle forze diEecelino,e del 
Marchefe Oberto Pelavicinoj faj che allora metcevanoa 
facco il contado di Mantova , e molti di quelli cbe lla- 
rano'p6r' ia Qiiefa incafceravaiio , o sbandivano . Il Le- 
gata AìppoOoIico inviò colà Frate Everardo dell' ordine 
3e' predicatori, uomo di molta dottrina, e deftrezza, 
il quale operò in guifa, che la libertà, ei beni furono 
renduci ai Guelfi imprigionati, e sbandici (b). Allora il 
Legato pafTò a Brcfcia con poco fcguico , fper nido di ri- 
conciliare perfetcamentc quegli fpirici dilcordi ,■ e. di ri- 
me C- 



(a) Marat. Ann. t I-d. 

(b) Ualwei. cbrtn. Brìx, T, Xir. lithStrìgt. 
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metterli fra loro in pace; ne s' ingannò. Tutti acoolfe- 
ro docilmencc le fuc parole , e promifero di lenerfi fal- 
lii neir antica divozione verfo la Chiefa Romana . Se non 
che la concordia non durò molto ; che foffiando Ecceli- 
no per via di lettere si rideftò fraefli ilfuoconel 1158. 
che a nuove ollilitì gli eccitò fcambicvol mente , c for- 
pinfc . Tentarono dunque i Ghibellini di Icaccìiire dalla 
Città i Gueliì nella notte de' 29. d' Aprile: ma notici 
Ttufcirono : e furono anzi rigettaci con tanta forza, che 
molti di loro rimafero eftintì , ed altri dovettero cer- 
carfi in Veronal e in Cremona ricovero , e fcampo . Quef^ 
to fatto affrettò Eccelino , e il Pelavlcino a porii colle 
lor genti in luogo dove potertcro far fronte alla fazio-. 
ne contraria, e ritenerne i progrefli , c diede fiducia al 
Legato di porer loro refiftere , e di batterli eziandio fe 
fi tblle dovuto venire alle mani. E però chiamati in aju- 
to i Mantovani , che accorfero prontamente , ufcl in cam- 
po coir efercito Brefciano , e co' fuoi Crocefignati , e 
giunto a Corticella prefTo al fiume Ogiio fece alto . Co- 
la ricevuto avvifo che 1" armata d* Eccelìno era troppo 
piii niimerofa della fua , giudicò cfpedientc di non an- 
ilaic più oltre , e di affietcìre il Marcliefe Azzo d'Elle, 
il quale colla giunta de' Ferrarefi , e d' altri fuoi fud- 
diti già radunati da luì , avrebbe pareggiate le forze 
nemiche. Ma Eccelìno non gli iafciò tempo , e a.ndato- 
j^li contro con rutto il nerbo delle fue truppe lo attaccò 
s! furiofamcnte , die in breve mife i Brelciani , e dopo 
loro il rimanente dell' efercito ìn confuGone , e in rotta. 
La battaglia accade ai i8. d' Agoflo fecondo il Rolao* 
dillo, e il i'igonio, e fecondo il Monaco Padovano, e 
Giacopo Malvezzi (a) ai jo. del detto Mefc . Gli uccìG 
iurono molli, e niolcìllìmi i preti, fra quali il LcjgatoFonr 
- - G ta- 



(a) Chrm BrSx. 
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tana , Damìaao Cofladoca Vefcovo di Verona , e Simo- 
ne da Fogliano Podeftà di Mantova con altri nobili affai. 
Tutti quefti , dice il Sigonio de Rtgn. Ital. pag. 91. furo- 
no, mandati a Verona acciocché ad arbitrio di Eccelino 
vi folTero cuftoditi . Se ciò è vero convien dire che il Le- 
gato fontana fofTe i)oi di la trarportaco s Brefcia, dove 
(rerc'amcnte flette prigione , 4 donde fuggi > come 4al Si- 
gonio .lleflò:^'^ttèuaco. ICoitutì però nella flopia diPa- 
AGf» dicono che il Legato fa ritenuto in Brcfcia , nè del- 
ta fua prigionia in Verona parlano punto Dopo la mon- 
te d' Eccelino che non tardò a fm.-i:i-iiere che un' annoo 
due , il Pclavicino entrato in .Erefci.i , e lattofcne eleg- 
ger Signore dal popolo , avendovi crov;tco il Legato an- 
cor prigione , ordinò che folTe giiar,:ato con più rigore 
che innanzi, nilfun conto f;icendo delle premure del l'on- 
tefice Aleliandro IV. che per lettere il fbllecitava calda- 
mente a rilafciarlo (n). Il che avendo il prode Arcivefco- 
TO intefo , alzò 1' ingegno, e fi rilolvette, dopo di aver 
confidato agli amici che il vifitav.mo , acciocché diiponer- 
lero ben le cole, il fuo penfiere dì deludere 1' oftinata 
fierezza de' Tuoi nemici col calarft giìi da una Hnellra per 
mezzo di una fune raccomandata ad uaacolonnache co- 
là entro era opportuniflima al fuO bifogno . E cosi ap- 
punto fece nei più cupo della notte fenza che i cuftodi 
ie ne accorgcITcro . Scefo in terra, ufcì fiibitamente del- 
la Città, c montato fopra un cavallo già appreft:itogli , 
fi avviò accompagnato da un fervo folo alla volta di Man- 
tova. Fu in quella Città ricevuto con dimoftrazioni gran- 
di di onore da tutti , e da Ludovico di Sanbonifacio iit 
Cngolar modo, e tratteoutovifi alquanto a rìflorarfi de' 
gravi patimenti foretti, rendettefi alla fuaChiefa. Egli 
la governò finché vifle amato e (limato da ogni genere 
di perfone per la dolcezza de' fuoÌ modi , per la pruden- 
za 



(a) Cbroìi. Efitn. T. 1 J. Rtr. Irai. Scripl. 
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za Tua ) e per la gravità della fua eloquenza . Mori fecoip. 
do il RofTt c i' autor ainonimo dello prvilegio della Chiefa di 
Ravenna («ì i e U Fabbri n'eMibro intitolato léSaatme» 
morie di Smxnna otW anno 1170: 1* UgheUi full' autori- 
tà del Lìbanori , del Gamurino , e del Mendofa il fa mor- 
to nel 1Ì74. ma quefti forfè ingannaronfi per aver vedu- 
to quell' anno notato fu la lapida di lui , che forfè è 1* 
anno nel quale la lapida fu fcolpita , e pofla . Il fuo Ca- 
davere fu pofcia portato alla Chiefa dell' Abadìa di S. 
Bartolommeo ( dov' egli era flato Rclìgiofo J duo miglia 
lontana da Ferrara, ed ivi fcpolto.L' ifi:rÌzÌone che leg? 
gefi fu la fepoltura è la feguente . 

PHILIPPUS FONTANA 
HEV FERR. CIVITAS 
FUNDITE MONACHI LACRIMAS ■ 
H I C 

CORPUS TERR^ CABLO 
ANIMAM DEDIT 
ANNO DOMINI MCCLXXIV. 

XXXIX. QIOVANNI QUIRINO patrizio Veneziano fi- 
^ glio di Romeo II. femore (ij alTunfe la di- 
gnità Vefcovite di Ferrara 1' anno 1151. fecondo la tef- 
nmonianza dell' Ughelii ff). Ilmcdcfimo Autore col Liba- 
nori mette tre Vefcovi di Ferrara fucceducifi 1' un T al- 

. , . G a . tro ' 

W ^ P«. 7. 1. p. 1. jcìi,. d- 
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fro nello fpazio di quattro anni; il primo è Angelo Mal- 
traverfo dell' Ordine de' Predicatori 1' anno 1155. , il fe- 
condo Uguccione promoffo 1' anno flello ; il terzo Gio- 
vanni diverfo dal Quirino 1' anno 1156. fe ciò fofTc ve- 
ro converrebbe dire che quefta Chiefa avelie avuti due 
Vefcovi nel tempo medefimo , Il Quirino era certamente 
ancor vivo , e Vefcovo di Ferrara a' 14. di Novembre 
dell' antio 1256. nel qual giorno, e nel (jual' annoefen- 
tò fpontaneamente il moniftero j Chiefa , e beni prefenti 
e fpturi delle Monache di S. Guglielmo («) da ogni jua 
che competer potelTc al Vefcovo pio tempore di Ferra-, 
ra, colla condizione chequefie pagar doveffero annual- 
mente alla Menfa Vefcovile una libra di cera . Tale efen- 
zionc leggefi in una pergamena, che confc-rvaii ncU' Ar- 
chivio di dette Monache , con rogito di Modonefc Nota- 
jo, e fottofcritta dallo ftclTo Vefcovo cz ]o.iniics jQuìrinm 
miferatwns divina Fcrrnritnfis Epij<oUu! ^ih-SUi i„ C hrijlo fìlia- 
hus Bcjlrici! j Om<:bix , Rarh.irx , ùc. Sircy-!-:/! S. D.in!Ì.im Fcr- 
rarit cammorantiLw fihttm , ^ l!.::o:in:^..:m ot. ,,cl„m tfl in 
iac EpifcopaÌ! palatio Fciraricnfi èie l'cmvis q:i un odi: cimo in- 
tTOitc Novcmbris miilefima dutnue/imoquii'.qii.isc/im3jixSh inàìe- 
Ùont IV. FerrarU itmpm-c jilexandri Puptàc. Nel Moiiaflerio 
di S Antonio vedefi un* iftrumento (i)del qude ho ap- 
preso di me una copia antica ) rodato dal Notajo Dio- 
tifatvi figlivolo del quondam Diotiiece che comincia co- 
si SS hi namine Domini amen . Anno Naiivìimis cjiifilem mille- 
Jìmo iuumtfirm quiniu^tjìmo fepiimo Indicìione quintadctims 
Jie fextt Jdtts Feiruarii Poatifitalus Domini Ale>iandri Papit IV. 
Mmo tmio. ii prafemia iitneraUlit P*trit Domita OH^otMni'S»»' 
(io Mai» in i4» Imo DÌKoni Ctrdintlis, Vetitr*h'/it PmtÌm 

Do- 



la) 2,"tfit Kctiikfe dilli iiWoTiine di J. DainÌB«(w^4ron8Bri lij?; 
'iid meaaiicro il S. Gabritli a fucilo di S. Gu^/icIniD dave [ito aiKOrx n 
.fTcfcntt. V. Btl/inì MoiKlf di Perr. fas- 

(b) Bfllini Mtstir di Ftrr. fui, fio. 
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Domini Ioannis iHvina mìfirìcordia Fertaricnfis Bpìfcopi ire- 
Qiial Giovanni foffc quefto , Ipiegato è da uno de' due fi- . 
gillì che appcfi fono alla pergamena originale ; cofa ri- 
levata ancora dal Sig. Bellini nel fuo libro delle monete 
di Ferrara pag: 49. In ano fta feritto all' intorno inca-' 
racteri Gotici figiìhm O&sviani Sinln Maria in vii lata Diii~ 
coni Cardinalis , nell' altro figUuTn Johcinms ^iiirim Dcigratia 
Ftrrsrienjìs Epifcopi . Ecco che il Quirini viveva agli S. di 
Febbrajo dell' anno 1157. , e quindi non mi pare che i 
tre Velcovi notati dall' Ughdli, e dal Libanori poffano 
qua aver luogo in niuna maniera. II Maltraverfi fu fat- 
to Arcivefcovo di Creta da InnocenzolV: ( dignità che 
il <2uirini aveva avuta innanzi di lui ) e tenne 1' Arci- 
vcfcovado fino all' annoix^f. nel quale fu trasferito im- 
mediatamente alla Chiefa di Grado, come ricavafi da 
una Lettera d' Aleffandro IV". data in Napoli f. Ka/rn.i. 
Jani.uiriì Anno I (a) Non dirò nuUa d' Ugucclonc , perchè 
nulla ho trovato : qucfto è un Vefcovo immaginario . 
Quanto a Giovanni, può effere che non coflumandofi fem- 
pre in (juc' tempi d' aggiugnere negli iftrtim£nti,e ne- 
gli atti pubblici al nome ì! cognome , I' averne veduti 
alcuni fottofcritti col cognome Quirinì ,e altri col folo no- 
me Giovanni, non abbia data cagione di fare due Vef- 
covi d' una: limili sbagli fono facili a prenderfi , c fi pren- 
dono non di raro. Credo di poter a (Te ri re col Sig. Bel- 
lini checjucfto Vefcovo mortffe nel? anno 1157- Le Mo- 
nache di S. Guglielmo fi) hanno una Pergamena laqua- 
Ic ci fafapere,che Tigrino Vicario Capitolare, col con- 
fcnfo de* Canonici concedette loro la facoltà di poter far 
predicare in ogni domenica terza del Mefc = DiltWs in 
Cbrifio libi jtbttifi , & Soraribti! Moiiaflerii S. Clark Fena- 
ritnjìt ordini! S. Damiani ■ Tignnus S^icarius Capituli Fm-arieff 
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fis & ìpfum Capituìum fahinm in Damino . Cum juJJt fu^f/icaif 
linm finccs diSii Favorii graiia prafcqtii mertmiut drc. DauiY^ 
in- Canonica Fm-aritnji curroM MCCLVIJ. Jndia. Xl'. XU.ÌCal. 
Jan. So allora vi era il Vicario Capitolare quefta Chiefa 
ncccflariamente vacava . 

• XXXX. B. ALBERTO DE'PANDONI Brefdanodi 
patria fu da Innocenzo IV. eletto Vcfcovo di Piacenza nel 
giorno 14, di Marzo dell' anno 1 144. e non del 1143. come 
leggcfi neSl' Ughclli forfè per errore di fìampa: Innocen- 
zo fu fatto Papa nei Giueno del 1 145. Non potè il buon 
Vefcovo , poii-'lii prefo ebbe il governo di quella Cbiefa 
adempiere cjuietamentc i doveri del iuo ininiftcro . Ober- 
[o Pelaviciuo che impadronito erafi di Piacenza (a) col 
f:ivore de' Ghibellini alìligeva quel paefe , e i Guelfi fpe- 
ci;ilmentc ehe feguivano il Papa , lenza perdotiarc alle 
CliieJe , e al Vefcovado nnedefimo, ufurpandone i beni) 
e facendo loro dei graviflimi danni. Egli non aveva for- 



^uindi li. rii(>lvette dì ricorrere in peribna al, Papa , dal 
quale folamence Ipcra.ra che alta fua travagliata Oiocc- 
fi potefle venire qualche ajuto, e difcfa . 11 Pelarkino 
intefane la partenza mandò ÌI fuo Podifìà ad abitare nel 
Vefcovado, c pubblicò un bando col quale proibiva a,Che- 
rici , e a' Religiofi della Città di andare dal Papa,edj 
avere col Vefcovo aifTun commercio. Egli però dal La^ 
terano dove il Pontefice avevagli dato alloggio , conti- 
nuava l'cfercizio della Tua carica, trovandoli nel regif- 
irò IDI. un' ordine fuo fpedito ai 10. dì Maggio del 1 ijtf, 
col quale commife al fuo Vicario dj unire le Monache del 
Monaflero dì Gerufalemme a quelle di S. Stilo per el1er-> 
lì quelle ra^reddate non poco nella regolar olTervanza ^ 
Cos^ palsò alcuni anni, finché da AlelEandro IV. dopo 

ef-. 



(a) Camfi Sur, TUcen, t Toitiali mt'mr, Swllìif ii Fimn" l'i 
5. fig. iSS- 
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enèrfi inutilmente tifati i mezzi piii forti per accomoda- 
re le cofc venne trasferito a qitefto Vefcovado fucccduto- 
fli in quel di Piacenza Filippo Fu!gofo,il quale fu con- 
■fccratonel giorno quinto di Novembre dell'anno 1258. 
come afferifcc il Campi appoggiato a valide teftimoniati- 
zc (*) Porto ciò 1' UgheiM ha prefo uno sbaglio fcrivcn- 
do che Alberto relle la Chiefa di Piacenza fino all' an- 
no 1161. E un più groiTone prefero il Guarini , e Ìl Li- 
banori ritardandone la traslazione jìno all'anno ìi66- Il 
certo è che prima del 1 161. egli era Velcovodi Ferrara; 
Meli' Archivio delle Monache di S. Silvcfiro (è) c'è una 
Scrittura, che coinincia così //i Chri/ìi Komìiu ^men . jIh- 
no t;!:Uhm haiivùaiis Mìlitf.mo lìmcr.tifmo fixa^^cp'no . ìndie 
t:o!?c ni. Fmarix in paUlio Domini £}'ijcspi py.rJtmU!:.' 
Llii er. qmliur' u,:-am y>4iii!ia Vin. P,,mi D^.tmm yll! Da, 
Jlpoj:u!ka graiia Epifcopi Ftrravitnfn aucjjit Lumbcrtaaus Sinda- 
ducm JHona/ìerii S. 5iVwy7riVe firraivn cr. Non abbiamo trop- 
pa notizia di quello che ii Vefcovo Alberto fece nel tem- 
po' che tra noi vilTe . Solo fapianio che nell'anno ji6i., 
enei 1268. fu delegato giudice in alcune caufe ; che le 
fue deirgazioni efeguìi.(ir) che fiato di lui cominciò. p 
faril una rìgida iaquifizione de'. miracoli che dicevanfi 
operati a ìnterceflione di Armano Pungilupo, del quale 
parleremo piìi abbaffo , in coloro che a! fuo fcpolcro con- 
correvano ; e che il di 4. di Marzo del 1 174. pofc la pri- 
ma pietra dell' antica Chiefa di S Domenico, MamoU 
te cofe avrà fenza dubbio fatte a iftruzione , e a falute 
di quella fua greggia. Egli era dotto , e fornito dcllevit- 
lìi che al fuo grado convenivano. Qiiindi falì a si alto 
credito di bontà, che dopo la fua morte fu dal dlvoco 
popolo onorato del titolo dì Beato; titolo che .tuttavia 

■ gli': 



(a) Star. Piaceni, 

(b) Brillili delti Una. di Firr. faj. jj. 

(c) Arti, 7mgt*. 
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gli dura. Moti il <1\ 14. d' Agofto dell' aaaa 1174. U 
fuo corpo fu portato alla Chicladi S Giorgio , e m una 
Capella fotto 1" aitar maggiore collocato, vicino a quel- 
lo di S. Maiirelio dentro unacaffa di piombo fiiUaqu*. 
le Icggevalì quefia ifcrizionc . ' 

HIC EST CORPUS 

SIVE OSSA B. ALBERTI 

EPISCOPI FERRARIENSIS 

ET CONFESSORIS 



Fu porda trafportato nella Capella a finiflra dell' aitar 
fopraddetto in una grande urna di marmo bianco lavo- 
rato a baffi rilievi che ferve anche di Mcnfa all' altare- 
Jl Libanori colloca in quefto luogo M un certo Pietro del- 
la famiglia Vifcond, il quale o foITe per morte, o jier 
rinuncia non tenne il Vefcovado che mezzo anno in cir- 
ca . Ma oltrecdiè non trovo nilTun autore, nÈ memoria nit- 
funa che lo moftri, o indichi folamcntc come eletto Vcf- 
covo in tal tempo , la cìrcoftanza del mezzo anno mi i» 
fofpcttare , che il Libanori non abbia pigliato un gran- 
chio ; perchè mi fembra alquanto difficile, che ficombi- 
nallcro le cofe in maniera che forte Vefcovo circa mezz 
anno tra Alberto , e Guglielmo , emendo Alberto morto 
ai 14. d' Agofto , e flato a lui foftiruico Guglielmo m 
qncll' anno medefìmo . Dunque lafciamolo fuori . 

XXXXI GUGLIELMO fu approvato da Gregono 
X. per Vefcovo di Ferrara nell' anno 1274. in cui mori 



(a) Ferr, d' ero fag. 71. 
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Alberto , come ce ne certifica il Regiftro Vaticano dall' 

Ughelli citato ; il quale Ughelli aggiunge che jì eodent Poti' 
lifice Infuhi'U Lfgatus tjì dtclaraius , M prodi' e]ufdm Poniifi. 
cis dip/oma - Id. Sepimbrh anna ìf. daium PìaemU ; quod ad~ 
h\K njfcrvMf in homniiilano Arcbi-uio ■ Il Campi (a) , c il 
Foncaninì (i) parlano pure di quefìa Legazione commef- 
i\i ili Vefcovo Guglielmo, c adempiuta da lui con auto- 
rità , c con zelo , quantunque nel giuramento di fedeltà 
air Impero Romano che dovette conligliarc i Hacentini 
a dare, e che elTi diedero in fatti a' io. d' Ottobre del 
1175. alla prefenza di lui , di Ridolfo Cancellter Impe- 
riale, e dì Fra Berengario priore dello Spedale Gcrofo- 
iimitano, fotTe dal detto Cancelliere ingannato j ficcome 
colui die piLi 1' litile cercava del Tuo Sovrano che quel- 
lo dcUa corte di Roma (c) Trovafi pure una fua deciCo- 
ne latta in i]\id mcd' fitr.o anno a favore de' Frati del- 
ta Milizia della B. Versine gloiiofa di Bologna, i quali 
pretendevano a L-aoione de' lor privilegi di non cllerc 
l'oggetti a certe gabelle, e taglie che il Senato agli altri 
cittadini imponeva . Nel Ghirardacci fi \egge(d) la fen- 
tenza di lui indirizzata in forma di lettera a quel Comu- 
ne . Daium PtACtntU Eie. PomiUcaiUt Gregorii X. ^nno. . 
Nel di 9. del Mefe di Decembre dell' anno 1278. con- 
fermò le Conflituzioni fatte dai Parrochi delia Città di 
Ferrara per regolamento della lor Congregazione. Il de- 
creto di conferma riportato è nel Tomo 6. pag. 433. del- 
le Antichità d' Italia rogato da Bonavventura de' Brini 
Notaio delia Curia Vc-fcovil di Ferrara. Ne! iiBi.fof&r- 
fc , fecondo che racconta il Rinaldi ne' fuoi Annali 
H W 



(a) Slot, di PUcmifi. 

(b) Storia iet Domitìe ÌSv. 

Ce] In appeail. dilfcTt. Bffer. tmfcr, in Urlvtli CtmuiB n, 11. 
(d) Jw. di BaioiTU r. t. f»^. tn. 



50 



DE' VESC, ED ARCIV. 



X*) una tribolazione graviffima;e fa che un malvagio no- 
mo io fcacciò dal Vel'covado , e vi s'intrufc egli foflcnu- 
to dall' armi , e dalla fecolarc potenza . Se non che il 
Pontefice Martino XV. accorfo in ajuto del fuggito Vef- 
covo fece in modo, mediante 1" Arcidiacono del Capito- 
lo , che r ufurpatore fu coftrecto ad andatfene , c quegli 
rimcflb onorevolmente nella lua fede , Per comando di 
ini furono ridotte in forma pubblica le inquifiiioni fatte 
parecchi anni avanti , e regiftrate già da Pietro Novello 
Notajò intorno a' miracoli del Pungtlupo furfante , e le 
ne legge V atttì nel Tomo 3. delle Antichità d* Italia '^ 
che in ibAahza è queflo = Ego Mmib^m de Trifigalt J^a- 
titu éc. fupradìEIt miTmul» vidi , ó- Icgi de i>erla ad veréum 
<5' in. publicam formam rcàegi de mandata , ó- ttuBoriiaie Domi' 
ni'Gullielmi Epifcopi Ferrurienjis (se. Ego Aìèeniis de Brinis Cu- 
rile' Epijcopali) Fenm-ix notarius jiiij'aipj! de mandato Domini 
Cullielmi Epijcopi Ferrerien/is currniic MCCLXXXl'ì. Indizione 
SJf. die /K imrame OBohri . 

Il Libanori ha ficcati qui due Ycfcovi , uno chiamato 
Anfdmo come eletto nel iiSo. e un' altro Guglielmo ne! 
£eguent'e, i quali in nellun modo pofTono flarvi , avendo 
il Guglielmo che noi ammettiamo poflcduto il Vclcova- 
do dall' anno 1274. fi;;o alla morte, che fecondo 1' U- 
ghelli avvenne nel 1190- o nell' anno innanzi , o certo 
non prima de' 4. d' Ottobre del latiC. P.-r Anfelmo ci- 
tk 11 Catalogo dì Marcantonio Guarini , in cui, fe intende 
dello ftampato, niilun Anfelmo lì nomina, e 1" Archivio 
Vefcovìle fenza recarue nillun iftrumcnto, o altra fcrit- 
tura nella quale il' un Anlclniofi faccia menzione Quan- 
to al fecondo Guglielmo, pmfo che la necellicà di tro- 
var luogo per quel fuo Anielmo( che forfè fu 1' intrufo 
nell' anno laSi. J lo abbia sibaaco a far due Gi^lìelmì 
d' ung Contuttociò cjta il Catalogo manofcntto del 
Gua- 



(■) T. 3- tt' t't'udv Hi- fi^ Rom. E(cl, T, nl.i. ef. jS. 
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Gùariiirj che riè ho veduto, ah fo dove fia,el' Urfiel- 
Hi t) <]nale non ricorda che un Tolo Guglielmo del Bea? 
to Alberto immediato fuccelTòre , e del Vefcovó Federi- 
co antecefior rurc immediato. 

XXXXIL FEDERICO de' Conti di S. Martino Vef- 
covó d" Invrea, fu, fccondocchè 1' Ughelli aderifce full' 
Autorità di^l Regìflro Vaticano, fatto Vefcovo di Ferrara 
il-dì II. di Febbrajo dell' anno 1190. Una pruova cer- 
tillìma abbiamo, che Federico in quel!' anno teneva già 
qiiefta Chiefa ; ed è una in*e(litura che nell'Archivio Ar- 
civefcovik vedefi tuttavia al Catarro A. pag. zo. comia- 
ciantc così : In Cbrifii nomine ama é-c. Rcferitur in fibedit 
qtwndam Bmavitn Noiarii infi-afcriptHm UKumentum telebraiunt 
in milUfiitio ductmtjìmo , mnugefima Indili, ili. Ferrari» die fattò^ 
drcimo Mtnfis Maii in Epìfcofalì pai alio prtfeniilus lejìihui vòcath 
éc. l^cn. Paia: D. Falericiis Ori 6- jlpijfìolicx Sedis gratìa fttto^ 
ncnfii Epifcopiis nomine f'io , é tfrJcupMis Fcrrariit irhxfiivit 
Dimimim ■^•i/ircsm iliirriin^m fitJiim quondam Domini Mattbià 
S>iiirim ne Vcf.ciiit i-iri/nr/ìii'ìi <l!:hm iiìveflituram pio fi ife. 
Qiicfta Icoprc un ultra (.■rrort.- del Libanori {a) il quale 
volentcroll) di ni;]:i|':iv-.,i'^- i :v(lrj Vefcovi, ci narra che 
neir anno iigz. fu iLa jSIi.loIÒ IV. creato Vc-fcovo d! 
Ferrara Guido degli Abba[fi,o Abbafio; errore peraltro 
icnfabile affai, fe egli vi cadde dopo aver veJuta certa 
carta che fu' fatta credere auientica al Sig. Bellini , ed 
è' riportata da lui in una annotazione al l'uo libro delle 
monete di Ferrara a carte 66. la qual dice che Guido Ab- 
bailìo Vefcovo di Ferrara il giorno io. di Giugno dell' 
anno 1:9:. donò al Capitolo,' e a' Canonici fa Gbiefa 
de* Ss. Simone e Giuda con tutte le polTeflioni , e dirÌC> 
ti a quella fpettanti. II Sig. Bellini s' accorfe , e lo fo 
di certo, noa'moltò dopo che un taE documento non po- 
teva elTer vero: ma ellendo già il fuo libro ftampato noa 
H 1 era 



(a) Fcrr. if tre P, ». pag, Jf. 
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era più in tempo ài levamelo via . Anche il Canonico 
Antenore Scalabrini nelle fue memorie irtoriche (ielle 
Chiefe di Ferrara , parlando di quella de' Ss. Simone e 
Giuda ci fa fapcre che il Vefeovo Federico la crcffc in 
.preberda canonicale 1' anno iigi. e che il Nipote diluì 
Manfredo ne fu nominato Canonico a' io. di Lugliodell' 
anno feguente ,conie coda per rogitodi Bonavita Notajo. 

Nel tempo che il Vefcovo Federicogovernò quefta Chié- 
fa ebbe il debito fine la caul'a lu la fanticà,e ì miraco- 
li di Armano Pimgilupo già morto eretico da parecchi 
anni; intorno alla cjuale non dirpiaccà , rp;:ro , a niffu- 
no , che io qui rechi in breve ciò che fi raccoglie dal pro- 
ceffo di lui, e da altre fcritture dal Muratori pubblicate 
(■rJ.Coftui fu Fcrrarefc , o certo paiVa per r:ili.' : di che 
condizione fi ibflc , o che profclllonc facflic mi ì- igno- 
to: fo bensì che aveva moglie, la quale non Icmbra che 
fo/Te degna di migliore insi-ico , leBScndoli ne! procciFo 
cap. II. qiiciìe parole (>_/,V'i l'irr.zHnpi juh ;o:ifolar,i per 
Mkbsckm qui cyal filiiis nujor in ipf.! Jh'ì.i . Il conlbliiincii- 
to, dice il Muratori , confiftev.i nella impofiLion delle 
mani' acconipngnata da certa preghiera, e giuramenti : 
ed era forfè la cerimonia die quelli EretÌL-i uCavano con 
chi domandava d' iniziarfi a' loro riti , L' iuL-cirno fuo 
torbido, c a(1':to Ìl tr:'.(Jc a dogmatizzare, 11 Vadingo, 
ed altri p(.'ni:i;,-.i-,o dìc f,jvoilir.- la ler:a tlj' Fraiicclli , e 
che ne ton'c ;;i)zi :-:ii:ore:]j pmedr.ì pciò mi fti-a che ic- 
guì gli errori de' Cttari , e la iVcCa d i Bagnolo da quel- 
la de' Minichei poco dilìcrente . Per qualche tempo fi 
tenne coperto inftillando il fuo veleno con maliziofa cau- 
tela negli animi altrui . Ma le arti lue non baflarono . 
Fu carcerato ncU' anno 1254. come difenditorc di fccle- 
race Teotenze , e pofcia obbligato ad abbjurarle davanti 
ad Aldobrandino Priore de' Frati Predicatori , e ad Egi- 
dio 
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dio -Inquifitore nella provjiici:i di Lombardia 1' abblur.i- 
zione è inrcriia nel proce.'lo al cupo 15. Qujfta avrencu- 
ra noi rendette men empio , ma li più ipiiocrita ,e ical- 
tro . Egli perfifte;ce nella lui dottrina , ne Ci rimale dì 
ipargerla dove trovavi il terreno piti acconcio a riccv r- 
la docilmente^ e fenia fuo pericolo: e quanto a_j|i altri 
a cui non poteva alfidire con ficiirezza i fuoi l'cncimeit- 
ti , non gli mancò il modo di gabbarli , prendendo le 
apparenze d' uomo penitente, umile, cado, caritativa, 
inorrificato , divoto di Maria Vergine, c con [anta natu- 
ralezza Ibrttfnendole , ehe gli veiiLic f.ic:o di mettcrfi jp- 
prel o nioUiffimi in iftima di grande amico di Dio, e di 
Santo. Non durò la frode folamente memrecdiè vilfe . SI 
sito era il concetto , che i più avevano della bontà di 
lui, che come fa morto, il che accade il giorno 16 dì 
Deeembre dell' anno iitìg. i! fanatifrao non Mn più 
oppoiizione , c riccgno . Fuiongli fatte nel Duom3,dovc 
il iuo corpo ebbe fcpoltura , wienni cfeqiiis con nume- 
rofo concorfo di popolo, tra il quale li difTufc fubitamcn- 
te la voce che veduti già eranfi de' miracoli a beneficio 
di chi lo aveva invocato, la cofa fu creduta , e mira- 
coli crelibcro di giorno in giorno o finti d;i' f; iiioii ,ii lui ' 
o immaginati dalla fantalia rifcald.ita di gente le.i-..ìlicc , 
e fciocca . Pure fecero non poco impreni ine ncH.i men- 
te di molti , e non mica del volgo , i quali tilendo di, 
buona fedo fi lafciarono fedurrc dalla opinione comune, 
e gli tennero per veri . Ciò rilcvafi dalle teftimonianzc 
che furono datj a favore di tali miracoli ne' cinque efa- 
mi jche per ordine del Vcfcovo le ne fecero nello l'pazio 
di undici anni cioi dai 1:69. fino al iiSo. e devefibcn 
Supporre clic fodero interrogate anche delle pcrfone di 
crediti» , c che effe deponeffcro Ichicttamcntc ciò che fen- 
tivano . In fomma quefta fiicccuida andò tane' oltre che 
preflò al £:polcro di luì fu coftructo in fuo onore un al- 

14- 
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tare dov' era venerato con pubblico culto . Non tutti pe- 
rò furono avvolti nel popolar inganno ; clic vi ebbe dt 
quelli che ti conobbero chiaramente; e fra gli altri i fa- 
cri Ceofori della Fede , i qu:di perii procelfi fatti al Pun- 
gilupo alquanti anni prima avevano più di neffuno la con- 
verfione di lui fofpctta ;e quindi nel 1 170. fi diedero a fare 
delle fottili ricerebe fu la qualità de" dogmi da luì 
infcgnati fino all' uhiino della fua vita . Ma pare che 
non follèro fatte con molta fegretezza . Perchè alcuni 
Sacerdoti Fcrrarcfi fcriffero ncll' anno 1174. una lettera 
al Cardinal Giovanni di S. Niccolò in carcere Tulliano, 
nella quale pretefero dì provare, che il Pungilupo era- 
ilato divocidimo della Romana Cliiefa , e f«uitator fe- 
dele della fua dottrina: Ciò indica che avcflero almeno 
qualche femore di quello, che gli Inquilìtori ftavan fa- 
cendo. Pure elfi continuarono i! lor lavoro , ÌI quale quan-- 
tunque andaffc lento forfè per la diffico'rà di trovare tef- 

ceggiani d^l moico impoftare , quando .1 Dio piacque gmn- 
fe al luo termine dopo trenta arniche era ftato comin- 
ciato. Il Pontefice Bonifacio Vili, avutone avvifo nell' 
anno 1300. fece per mezzo del Vescovo fapere all' Ar- 
ciprete, e 3' Canonici di Ferrara, che fua volontà era 
che trafmcttcTero alla Curia Romana gli argomenti, eie 
ragioni che per avventura avefléro avute valevoli a mof- 
trarc la fantitì del Pungilupo bugiarda , e falfa . Elfi in- 
viarono a Roma il Canonico Bonfamiglio, come procu- 
rator del Capitolo, fornito di tutte le notizie clic pote- 
vano abbifo^nare. Il negozio riufci a buon fine , quan- 
tutiquc il Cammino fe la vedeiie malparata , non Avendo 
potuto al fuO arrivo parlar liibito col Papa, impeditone 
da Simone d' Acqua'perga Oftiario Pontificio , il quale 
lo rimandò indietro <ol motivo che quella non era ora da 
farlo palTarc : Ripulf^ contro di cui - pcotcllò in ifcritto 
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con rogito di Aleffandro Mercurio Notnjo. Dunque il 
Pjpa fpedi due letcere colla data de' so. di Deccmbre 
di ll' aano medefimo , t' una diverrà a Guido di Vicen- 
za Domenicano , 1' altra a Giovanni Vefcovodi Bologna ,e 
al Domenicano Ramberio ^ imponendo loro di trasferirli 
a Ferrara a giudicare nella caul'a Pungllupo lecondo 
il pioceffo già compio . Nel giorno i:. di Mdrzo deli' 
annoiaci. J detti deputati radi"KirantÌ coli' Arciprete del 
Capitolo di Ferrara, con N.cculò da Venezia , Priore de' 
Domenicani > e con molti altri Canonifti , e Teologi nel 
Conven^ di S. Domenico, dove udito il procello fentcn- 
xiarono, che Armano Pungilupo era Ilato eretico, e re- 
cidivo nella creila abbiurata , che non erali pofcia ricon- 
ciliato mai colla Chiefa , e finalmente che morto era nella 
fua perfidia fcnza pentimento niiruno ; e però che fi do- 
vciil-ro gettare fuori del luogo Sacro , e abbruciare le of- 
fa di lui, che niuno ofaffe in avvenire crederlo fanio , 
fanco chiamarlo , nè Uomo dabbene ; c che (i dovefle fpez- 
zare , ftruggere, e .interamente difperderc 1' arca di pie- 
tra in cui era ftato fepoho , c 1' altare all' arca , vicino , 
e le immagini, i voti appetivi , e tutto ciò che o per or- 
namento , o per. qualunque fi foffe tifo all' una , e all' al- 
tro apparteneva ■ Poco dopo Gerardo da Enzola podeftà di 
Ferrara fece cfegair la femeoza, ogni cofa fu levata, e 
Icfce oHa furono arfc corani|)opulo in mezzo alla ghia- 
ja del Po , e le ceneri buttate nel fiume . 

Per quanto apparifce dal proceiTo il Vefeovo Federico 
non entiò in quefto affare preliocchc nulla, che che ne di- 
cano il Guarini , e il Libanori , i quali fi ibno figurati che 
vi cnirafle moUhfimo. Egli ebbe bensì delle delegazioni 
neli' anno 1:91 ; e nel izgi. le quali provano che tenu- 
t.' era dal PcnieficepeT uomo dottore prudente (4) . Neil' 
an- 



(a) Arcbtv. Pem^ef. 
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no 1195. introduile in Ferrara i Padri Carmelitani, e die- 
de loro la Chiefa parroccliialc di S, Paolo governacain- 
nanzi da un Sacerdote fecolare . Mori il gioruo 16. dì 
Maggio dell' anno 1303. c fu, nella Cattedrale fepoho. 
Leggefi al prefente il Aio Epitaffio in una lapida poftg 
fotco il primo arco u&eado dal presbiterio a fìniftra. 

HIC lACET 
RECOLEND^ MEMORIA 
VENERABILIS PATER DOMINUS 
FEDERICUS DE COMITIBUS S. MARTINI 
OLIM EPJSCOPUS FERRARIENSIS 
OBYT ANNO DOMINI M. CCG IIL 
DIE XVI. MENSIS MAY. 



XXXXm. OTTOBUONO dd Carretto de' Marche- 
fi del Finale Archidiacono Tongrcre nella Città di Lie- 
gi fu da Bonifazio Vili, eletto Vefcovo di Ferrara -, e poi 
confermato ai 9. di Gennajo del i^aj: da BenedcttoX. 
come ricavafi dal registro Vaticano (a) Ma rinunciò alla 
Elezione c alla conferma nel Mefe d' Aprile dell' anno 
ftelTo fenza avere prefo poffello del Vefcovado. 

XXXXIV. GUIDO dal Cappello de' Conti diMon- 
tebello dì patria Vìeentino,e Religiofo Domenicano fu 
a quello foftituito dal Pontefice Benedetto a' j. di Apri- 
le dell' anno 1304. (b) Egli era uomo nelle teologiche 
code accreditato molto. Qpindi ebbe la commifllone da 
Bonifacio Vili, di giudicare nella canfa del Pungilupo , 
caufa nè facile , nè di picciolo rilievo Non credo però 
che iòflc il primo ad avere in Ferrara la carica 
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giiiCtorè i come il Libanori , e 1" Ughellì affernatì* . Sem- 
ferd'che Frate Aldobrandino l'aveflégià nèll' annù;u;'4. 
in cui ricevette 1' abbiurazionc del PungiÌHpo^feooiidoc- 
chè abbiamo detto dì l'opra . L' ifcrizione fu la fepoltn- 
TS di Papa Urbano IH. moftra che Guido aveva già nel 130 j. 
-pigliato poffe/ìb di qiiefta Cbiefa : ma iiell' Archìvio Ar- 
TcivefcOvile non fi trova carta niffiina in cui iìs nomina- 
■to innanzi al ' 1 jotf/ Egli iri qiieft' anno tece una invefti- 
tura r iftrjmento di cui è rigiftraEo nel Cat. A pag. 93. 
^ In'Chri/li 'NamiM,- Repti^hur in-Xchidii JjtoiMdi'- filii tpmh 
da^ Aftc*ii \tie'-GiimYam ég'fnn^ie>nff:^fiTipìiiiài tòfirtifntn- 

liirii litìirU'i ciUlìflenltic-'iiifi-^tiStc- ''H-'HUfkJÌ^O- mont^ìih 
fexio iMiiifh. W. •mnifis. May^dn nàm'-FtfTarUin'Efift'P^H p*- 
latio ò'c.'Jii^ue vni. - Itrmcf -O" Dor^lnui Puttr' GUÌùO Piì A-Jt- 
to/Mkà jCrtW ffrì;li-itt//it; Spìfreifii'-invh'Ì^U '^Pctr^u^- fnn- 
rifciim' éd- . v -', . Nf! ^tlairaft'ro- mtdffiitno oiforio.iwnrórie 

■di lui fin ni!" anno Tji Ncli Cn(taftro'\ E ieggdìllà-li- 
ceii7.;i che il a\ 1^ di-Defletnbte'd*ll' a[inoi"'i5ofi; diede 

-af Priore tli S. Antoni-no di- acoettarfii.,» vriìfftr.incl ■ foo 

"Mohirtero duc-pep(baBidTCJ5hiedavanrfl'^"-abitóJ A ■Cbeifii 
J\omÌnè Ameii !■ J*wìp uh ejiifdem ^mìiinKè -giilltJimo n tcintefi- 

' ino fcxto . fiidiSl. XW. dit ■usgtfima p 'm* mnfis ' Dcam^h,, 
Vcneràhilis- Pater Dominus Frmr Guida ZV», &\/tpo/ìalfficiSc- 

■ tf/i gentili ■ Ptrritrien/ìs Epifcc?iii~ad fofluìùtidnm prrttsjìo- 
-MHi jétbmcì: Pi'ioris Moiiajìvni S. .Iiiioninì Firrarknjìs -j Conaf- 
'■jìi, ó" lìcentiam dcdìt , ac liberain fm<lt»tcm fntdi&ù Damino 

■ Merico priarì , ut prafatas rfje prior babito pyius ITalìatu , ir 
Cànfiìio 'Capiiuìi , Framm [iiorùm Mvnaflerii pràfàti'foj^, 

- ó' -nialeat rkìpevt -Mqhucos dm: , [cu F;-atyts » fiUkei , LnntAta- 
'iiim-'niihm quondam Fhrelii de Fìònilk , é Din'thotoanatmna- 

■ ìhiH Guidonii'it Carris de'feniiria id fodetattm,^ viCémMa- 

- •najlièm W ^mtfliri» ffMfìo i ■&- ad-obtdi*ntimptmitaiKlm 

JmtUdinti^Mmafltriì mtmrati- 
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AthOB Vicnfiìn Ferr*rU Ditct/ii in p*latÌo Epifc^*li 

-t, iAgeb dt Ì^4,'ì^.r,Mw«*f»' CJerito 4t famrt^ fM^lifr 

. 9» 'fgo V4ltniitms de Siibth de Mmttrrjio Vktniim tUtte- 
Mftr. ./tuO. Nottriui prediSìis omnina iitterfui , rag*- 
n Ita , '« de manti*!» prafdti Domini Epijcapi fubftrip/ì , ó- Ji- 
gno «M. eoifmo Jìgntvi =: Collo ftudio della Teologia ac- 
coppiò quello delle Lettere in cui H acqiiillò gran no- 
me . Policarpo Leiflerio nella Tua lloria de' mezzani tem- 
pi parla di Guido, creduto da lui per tsbaglio Ferrare- 
le, in quefta maniera. Guìdi> Ferrtrienjìi Ecdifi« pr^biter, 
/W^" > fenm j Epiftepui , cìamit temporihu HenrUì dt 
■Jjtauibierg. h^. VII. ò Clememh P*f» V. mm 1310. fuit 
■fKttitt^iàt, firipfit ism mno, gum pnfs im conttmauU 
.ItShtmis' piar» ^ufnilf t in- qiiibut tfl vsìumn ttfndtu faiptum 
»d Clementem Pépam V. fupcr novurn ér vtiHt Ttflamntum : 
Imitaius pttrum de Riga quad prdriótni! — Murgariiaot BiilU 
ty incipit =: Mi/e primipium itr éc. = Anche Sifto Sanefc 
nella Biblioteca Santa fa menzione di lui ^ Guido Ferra' 
ricnjì' Ecclefia Epìfcopus ori. pridicaiorum poeia inttr fui lem- 
. pari! [cbalaflicos valdc eìe^ons , divinarum quoque lìlKrarum tra' 
fiatar egregius , inier mulia iagemi fuoi opera edidit ad imiia- 
titaem Peiri Rigie Remenjii prasbiteri fcbolafticum pium , Cle- 
taaui PKttìfiti nominis quinto dieaiiuai in ffie HtMmtra 
wfi* mritfyki teJlMKnti lièras bijìortea é alltgoriea txplaitatio- 
ne Àiftmit , t'iui tim/Hs t/ls Margarita Bihiia initii^ vero . 
'SS lioiHe pritKipiumss Chruii fub Hmrico Imp. f^lj. amo do- 
mili 1310. Finalmente il Malcardi nella fua tloùa dice e: 
„ Guido da Pileo JI Frate Domenicano, Teologo, e pre- 
dicatore celcbratinimo , iU tn quelli anni perle virtù 
■vv„ ifuc .^fisme farto Vefccwo dì Ferrara da Papa JBonifà- 
".^ ciò .XL ■(«) >SoBUBo f oatefiee f^xtat» ) dove 1' au- 
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„' toricà che s' era con la molta eloquenza fua acquìftat' 
„ ta nelle pubbliche concioni pre^To que' cittadini , rivo- 
„ cò dagli animi loro gli odj , e le nemiftà , che infie^ 
„ me tenevano tutti , riguardandoli in fanta pace , & in 
buon amore =3 Quefto infignc Vefcovojn que' fuoi 
tempi ne* quali Ferrara fofiriva turbolenze grandilCme fi 
contenne con prudenza Comma, e dcflrezza . Andò a Bo- 
logna avanti 1' anno 1331- e colà fra Tuoi Religiofi ter- 
Damò il corfo mortale , non fo precifamente il tempo , 
ma pocbifllmo dopo, e non già nel 1349. come ncU'U- 
gbellì fi legge forlc per errore di {lampa. In 5. Dome^ 
nico, dove li) icpolco, vcdrli una lapida con Topravi fcol' 
pita la figura d' un Vefcovo , e la Teguentc malconfer- 
Mta- ircrìziooe 1 ' . r ■ , 

DE MONTE BELLO...,.; ./ 

' FUIT NÒMINE GUIDO 

ORPINIS EREPTO POSTQWM; 

GRADOM TRIBUrr FERRARIA ' 

PONTIFICATUM 

DOCTRINA SCRIPSIT TENORE...... 

TOMULATUS MJLLE TRECENTIS ANNK. 



XXXXy. QUIDO da Baìfio Gtcadino di Reggio fii 
piima Vefcovo dell» fua pania , pdlci* 
di Riminoi finalmente dì Ferrara , elettone il di z8. di 
. Febbraio dell* anno 1331. V Autor delta Cronaca Efleo-' 
I a fc 
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fe'ftfj foteo "il detto anno Icrives! * iMnfe ApriUs apfU- 
tuii ' FcrmrUtn Vcìin-itbilìs Dominus Guido di Ba-fio Epìfioput Ci~ 
vitati! FtTrrrix cum maxima bonvre = Egli È ricordato la pri- 
nia- volta in uH iftromento à' inveftitura che fìa nell'Ai 
Chìtio Arcivefcovile nel Cattaftro D. pag. r. s //; nmint 
Domini Jesu Chrìfli amen . Anno Naii-viiatis ejiifdcm millcfimo 
irrcmi/ìmo irigejìmù fccunda Indili. àV. die 24. J unii Paniifi- 
eiJtls ■fandifimi Putris Dtmini Jodnnh Pupt XXIl- anno Vi. Con- 
flmm -iti 'yrsftntit ex. Pmitìs Domini Guidoni! Dei & Aptflo^ 
nix "fedis -gmì* ■ Epijtopi FcTTuricnfis Vguecio Notarim naiut Gbe- 
rarJi- À -Mmiiaih JHajorum Vicentit Dìncejii &c. .... Ego Ot- 
iwìnUs it Ftmrihus de Vanfio Medio! ancnjii Ditccjìs puhIieUt 
fJotariM éfc. rogavi S:: 

Nel fcguente iftrumento ftipulato nel ij^j, ai ij; di 
Gennajo fi vede come ÌI prefcnte Guido è diverfo dal 
Veicovo Fra Guido anteceflor fuoegià morto. Egli è re- 
giflraco nel Cattaftro A. pag- 104 dell' Archivio Arcive- 
fcovile con rogito di Giovanni del ' quondam Giacomo 
Vifconti da Piftoja Notajo=//i Chri/ìi Nomine Amtn. An- 
no ejufdem Mi/kjimo tranutfimo lyigcjìmo tertio . Indiiì. 1. die 
15. Mtnjìs J^drPi :\Confliiiiii:! iti pi-i:fmU StUrrndi in Chri. 
fle Palrhy if Don-.ini Vomini Cuìdoni! Dei é Apoftoìice fedii 
grafia Epifcopi FcryariinJÌ! , Fa/auii'iis quondam Svrprandi de 
Monliir/ia prociiyator Finì quoniLim B.ii-ìhlom.rì de di&o Monttrr- 
Jio {-'ia.nìx ,!://;iSÌ!is p;-o:iff.:!r.-ì'? ii>m:iic ippin Fini CKhihuit b 
prsfcmavit ciàan D^mh:a Hpfrojro giridJam puLL'itnm l'ìihiimen- 
lum conlinim qualità- VincrabiUs Taicr Dim-'inis Frater Guido 
olim Epifcofus Fetrarienfi! (omejfit eidtin Fina in Mita tantum 
ipfius Fini decimas , if ji4s pmipitndi fruSlus decimala omnium 
M'M?'tt*% ) ^ len-ariim pofitartm in Viìlii , é fiinfl/s^ Trtcentu 
Wi^ìé-^piperitìfis^ à CimfclIcmitS F.msfÌHtp\Dha}iS ire. qui 
Ramimi -eplfiàpài tiijps i é"àiìigeiiter't>caminftit Urihus , ^ in^ 
Jht^m^liyitli' ^Ìni:-Aieitt dìSli.'^ominìTmrìs'Òuidonii prtde-: 

-Jl : 1 " tef- . 

W S^r. Hai Sirift, T. 
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cifm'ir'Ji'i ìf»itdfiè(.. Non ho tròvato di -quetW; ycfctwij. 
memoria pofteriort iKi umento, fcgnato.il di ,,ult(mt» di- 
Gennaio del 1J49. che è po[lo.pelCat£aftrO-P,;pfl&_i8a 
=: Jn Chvkli »omiw amm • ^.riC 4 -.NatÌWtsK xmfdeM-. 'M'I^^. 
}ìm 'itt(t^.ief-ma qvtdvagcfinh noria', Indid..'!!- dit nhim'^'Merh- 
Jis Jmiuarii. Conflimiis in pynfnuit Reucrcndi in Chriflo J'a-i 
iris Pomini Guìdonu Dei, if ylpo^olicx SeJis grazia ^Epi^Qo^u*, 
Fcrràrien/s , /ff PnjiDiimu Riius quondam Ltnfalini de rriams, 
de Ftrrma dt €0»iraEÌ» BucaciMlium àd :■, ^/o Oi(p/ÌM<s, 
de.fT»trihm de Vunfio Mediai. Dixcefisifc; hotarius éi;. rogavi, 
éti Égli fift'i di Vivere in quelt' anno mcdefimo . . Barto^ 
^ifaitnedMellà Pugliola autore della Iftòrià Milcclla 4i<>Bw 
lo^a^T») W:nfeaccertadicendO =:^Adì.i'i.d\iApdIlB lij'^g.. 

tilòri Meffér Guido da Bajfiò'Vefcoyo dì-Ecaara gi-a^ 
Vj'' fu 'feppclIiEb nel VéfcOvato 'di' Ferrara si' ; .'Vj'-, 
■ XXXXVr. FILIPPO d' AnteHa gemildòrao Sìbren.. 
tirity 'PriÓT-c di' Sl'Pictrò di Seara'^fo ^ .Capjfcllanó.TPen-, 
tìfirTo,' Preposto dèlia' Chiela di Firenze ebbe il Vcfco- 
vado^ di Ferrara dal Pontefice Clemente VI.' 'ai.. 10;: di 
Noyem^^e del 1349. [ij I Fiorenti ni'' fi compiacq'ueto di 
tdlìe''(ifciipiic àJTaJfliifab , come difnoftrdrio dUe- Letcéit dal 

t-X' altra' alIo'fteHo Vefcovo dall': Ughetli.'trafcrincrlxi.' 
r Pdntefice 'che '1'- abilità cohofccva di-Filippo'^lì dom^ 
mife ■arinó"ij5i. di maneggiai appreflo':! Tiorentiìai. 
lina lega'f^J , la quale doveflb all' Arciecfcova Sgranolii 
Milano òpporiì,-,é méttere freno 1 E»lì ,vi fi'acciftCa-i'ji (ùb 

S'ncipio la- pratica prefe^ buon' avviaiTieat6!C.>gialI).^it-: 
Ta-'à tpbvare il modo di tirarri dentro-gli alt^i^^^u^ 
ni Hi TofcanàV e- itìolti de' Signori Ltfihbatdl ' fTftMdio; 
■ • . ma 



(a) Rrr. Vd, Stript. T. it. 

[d) Ammirilo fiat, phr. T. i. IH. 10. pus- i77- 
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ma non terminò come il Papa aveva fperato . Danque 
il Vefrovo fi rcndecte alla fua Chicfa , che per Ip corfo 
di fette anni vede con grande efemplarità , e prudenza. 
Nel iì5tì- fu trasferito al Vefcovado della fua Patria. 

XXXXVII. BERNARDO fuccedetce a Filippo ai 17 
di Febbrajo dell' anno 1356- (a) facto palTare da Inno- 
tfenzo VI. a quefta Chicfa da quella di Como, dove già 
era Vefcovo . Il Libanori oe mette il palTaggio un anno 
dopo. 11 Regillro .Vaticano gli contraddice (b) Neil' Ar- 
chivio arcivefcovUe veggonfi due ìnTcflicure fatte da lui, 
1" una a' 19. dì Maizo del 1357. 1' altra a' 10. di Feb- 
brajo de! ijtfi'. Il Guarihi, e altri pofcia hanno fcritio 
che il Cardinal Pietro Dallo Scagno gli fottemrò nei VeC 
fovado r anno 1373. Ma il Canonico Scalabrini (e) lo 
giudica uno sbaglio nato dall' eflere quel Cardinale, al- 
lora Legato Pontificio in Italia , (h'o «fattore delle ren- 
dite di quefta Menfa. E intatti ^)elj; Archivio arcivcfco- 
vile trovati memoria di lui a' tf.i dir Ottobre del 137»: 4 
a' so. di Marzo del 1373. col titolo di economo, floo 
mai con quello di Vefcovo, 

■ : XMÒtVilL ALDROV AITINO figlio del Marchefe 
Rinaldod'Efte fignoreggiante in Ferrara ,e di OrfolioaFur- 
lana (te' MaccarufE (H) non fcgu\ 1* efempio del prode 
fuo Padre applicandoli al mefticrc dell* armi , ma die- 
deli allo flirto delle umane , e divine lettere per farli 
idoneo a profeffare lodevolmenc? I' Eeclefiaflica vita, a 
cni: fèntivaii chiamato . U d'i Marzo dell' anno 134S. 
fii iia demente VI. eletto, e confermato Vefcovo. d'.Atrlt 
e nel 1351. alla Chicfa di Modena traiferito.. . Qijefls 
goreniò per venticinque amit, nel qual tempo, oltre la 



(1) UiMIl M 

ih) Liti. lì. fui. ìt. Il», ij. Ilir 1. 

(e) MfBi.- ^tf. dtlk CUtfi di Firr, Bt'tH tft 

W tlMMl. Miti. ^inf. 
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pltre cofe buone che fece , coflrulTc un alt.ire fotta a cui 
■ripore le relìquie di S. Tarafio , e fi adoperò per indurr 
«..loQDcenzo VI. ad ajutarlo ellicacemcnte alla ricupe- 
razione dei bsQi della l'uà Chtcfa oi;.cupati da' laici'. Ti- 
ilalcnerlCe nell' anno 1377. pafsò al Vcfcovado di Ferrar 
M.effendo così piaciuto ^1 Pontefice Gregorio XL^t^i^ 
■ne-jqoatcro .ani»! ^ehe vilTe , lalciò, dice il Pigna, a fucciSì^ 
mi jotf irttWWfMTM dtfla innounzM. Mori D(^ll'. (Jttòt 
bre dell' anno ijSi. e tu fepolto onorevolmente nella 
jCattedrale. Sopra il fuo fepolcro già diftcutto con altri 
■ad J661. Leggcvafi la ifcriaione ieguente 

' ^ HIC lACET REVERENpUS IN CHRISTO ' 

; PATER DOMINUS DOMINUS ALDROVAN^ . 

DINUS DE DOMO ESTENSI EPISC<M>US 

FERRARIENSIS (ffn OWIT.AN- 

NÙ DOMINI MCCCUOìXI. - 



XXXXVIIIL GUIDO Baifio di Patria Reggiano , e 
Caaonico di ^ùiarii-XataortoAMNnwidino, detto Ves- 
covo da Urbano VI. 1' anno ijSt. (a) Trovafi memoria 
di quefto Vefcovo nell' Archirio della Cattedrale nel 
ijSì. (b) Ella è una tranfazìone latta da* Parrochi della 
Città per rogito di Francefeo Emghiazzini da Sorbolo , 
con Guido Vefcovo di Ferrara ibpra la quarta funerale 
da loro dovutagli , in cui quelli u obbligano dì pagare 
- - al 



(b) Stm^. U e. f. iS. H. 
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al Ve/covo cento libbre di cera bianca annualmente ; 
"cuntentandolcne egli in riguardo alle fpefe,che i Parro- 
cKi dovevano fare per mantenerfi colia debita decenza'. 
Là ^ia '^Parrocchia della Cattedrale non vi c nominata-. 
Il Libanori ci narra che i Marchefi d" Efte fi valfero-di 
'queW Vefcovo in àilàri di (lato rìlerantìSìmi , e invia^ 
[oòl^',ajnbarcia<to.re-iaIle:' Corti de' Principi :.Ciò può^Oer 
Vci'q;' ma fuori ci !ùi pon. c' è Storico -s per quanto, i» 
fapfia, nè Crotììchifta noflro che il dica.' ! 

L. TOMMASO de' Marcapefci Bolognèfc di Patria 
Dottor di legge, monaco Benedettino , ed Abate Nonaai- 
tolano„ .fu diciiiarato da Urbano VI, e confermato Vef- 
covo' di Ferrara 1' annb ijS6.'(itiScì anni fo la mente icfTc 
quella Chìe/a, dopo,j, .qua^, moil,^e Su l>ppellÌto nella 
Cattedrale' «in niolt''o'ànore, e ijbpia ilftio fepolcro era-> 
vi quéflo^cpita^Bo: :/y\,['>j ,i l '.'O'] ■ ■ ■ ■ 

* me lACET REVERENDUS IN CHRISTO 

PATER ET -DDMINOS/DDHINUS! THOMAS 

DE MARGWiSCfflUS-M; BONONIA 

., DE(;yiET0RVMj.D0CTOR 

■ ■ . ■ ■ \. ^ ; ' ' '(iui 6 . '^:;'y^Jr ; ■ ;^ 
. - u. 
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DI FERRARA: 

U. NICCOLO' de' Roberti nobile Reggiano figli* 

di Cabrino e di Margherita, e fratello di Gioransa mo^ ' 
glie del Marchefe Alberto Eftcnfc Sigaor di Ferrara , e- 
3i Taddea Moglie di Marco de" Pìì Signor di Carpi (a) 
emendo ancora di giovanile età fu ad iftanzadcl foprad-- 
detto Marchefe eletto Vefcovo di Ferrara poco dopo la 
morie del Marcapefci da Papa Bonifazio IX. FeceG la 
fua confecrazione con magnificenza grande il di ij. di 
Maggio (è) nel giorno delle Pentecofte dell" anno 1393. 
a CUI intervennero il Marchefe Alberto , Donna Mai^he- 
lita, e Donna, Tsddca: con numerofo coneggio , Fràncef- 
co Gonzaga Signor di Mantova, e tutta la Nobiltà , c 
Popolo del P.iefe. I Vefcovi che confacraronlo furono Ugo 
de' Roberti Vefcovo di Padova , Dionifio di Modena , An- 
tonio degli Uberei Vefcovo di Mantova , e Pino Ve- 
fcovo di Cervia accompagnati dagli Abati della Pompo- 
fa, di S. Bartoiommeo, dt-Ila Vangadizzai dì Gavelloj 
di M'intova , e da tutto il Clero. Nel giorno feguente il 
nuovo Vefcovo cantò la fua prima Meffa Pontificale , do- 
po la quale furonglì fatti, fecondo 1' ufanza di que' tem- 
pi de' preziofi doni, nel che per riguardo, diccLl'Aotò- 
re unonimo della Cronaca Eftenfe , al Marchefe che gli 
era cognato, pareva che fi gareggiafle ; e forfè anche 1' 
età di lui , che dall' anonimo ilefio è chiamato adole- 
fcente, avrà in quella gara di libera'ità avuta non poca 
parte Revertndut Paitr Dominus ftìcahui nams nia__;/ii^ci mi- 
liiis domini Cahrini adolcfccns . Il Libanori che non aveva. no- 
tizia di quella adolefccnza di Niccolò fcrivc che innan- 
zi d" ciTcr Veicovo aveva- avuti impieghi pregiatiffimi nel- 
la fua Patria, e moftr.ito nella corte de' Marchefi Eften- 
fi il fiio valore, c ottenuti prt.-mj , e onori, e altre bcl- 
K , le 

. - (a) r.Tta. EJhnj. Ucr. Itol. S.rifi. T. ij. - - . 

(b) V Cablili La!. Ji(- T. z. noia ai XXK ili UmiJ* 
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1e'cd!e , cbe fuppdn^no na corló d' flnn} non breve. 
Egli confuse fenza dubbio il N<ccolò Yelcovo con un al- 
tro. Niccolò pure de' Roberti , che viffe di tjue' giorni , 
e! ijella (opraccicaca Cronaca Eftenfc È nominato più vol- 
te con lode di Soldato ftrenuo , e forte . Ma quello fu del- 
la famiglia Roberti Ferrarefe, e lìgliuolo di Filippo', fa- 
miglia diverfa dalla Reggiana , Cs non di orìgine , 'Cer-- 
ta di patria , quantunque anche quella di Reggia ia ac- 
cafione del parentado col Marchefe folTeli in' Ferrara già 
mpiantatfl. Qaella dì Ferrara chiatnavafi de' Robercida 
Tupoli ; il ,die prorafi coli' autorità del CranìchiOa ano-* 
lumo, il ^alfi defcrivendo un tornèo fatto nel ij93<rac-> 
emica che il òapo della fquadra verde era flrenms miìcs 
fhiìippui 3i Sùbtrtii de Tripoli ; e che il vincitore fu j1lber~ 
tut Domini Cabrlni 4e Rùhertis miks,<:he è quantodire dei- 
la famiglia Roberti che da Reggio veniva; e in tal mo- 
do diAìngue 1' una dall' altra . Ma perchè meglio fe ne 
vegga la differenza piacemi di riportar qui genealogica- 
mente, fecondo che ho potuto ricavar dall' Anonimo» 
e dal J^elaito. li nomi de' Roberti delle due famiglie^ 
che tn.Fcnrara-al tempo medefimo Ibggioniavano . . 

.Filippo de' Roberti Cabrino de" Roberti -■ 

da Tripoli da Reggio , e Maiv ' 

I gherica fua moglie' ' 

— ^ ~ decapitata ncU' an-' ' 

NiccoIÒMllit«, Alberto Milite . 1400 - 

" T 

■■ri 1 11 1 

Vvióvaana , Niccolò, Filippo , Alberto , Jaddea 
' móglie Vefcovo decapitato moglie 

Marchefe dì nell' anno di 

Alberto d'Efte ' Ferrara 1400- Marco Pio 

■ Per 
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Per altro il Pigna nella fua floria {a) da il titolo i\ 
Conte di Tripoli cosi a Filippo , come a Cabrino fcn?» 
però imbrogliarne la dircendeoza ; che quello il fa Pa,- 
dre di Niccolò, fuccedutoglt dopo la morte nel grado 
di Conliglicre, e queffio il fa Padre d'Alberto, e d' al- 
tri due, cioè del Vefcovo Niccolò, e di Filippo, che 
con Margherita lor Madre foiTrirono un terribile rivolgi- 
mento di fortuna. Qiicfto iu che nel giorno zi, di Gen- 
naio dell' anno 1400. il Marcheic Nicolò fece chiudere 
nel Caftello di Ferrara Alberto de' Roberti prefidente del 
nuovo Conliglio che aveva formato nel 1398, col fratel- 
lo di lui Filippo, Margherita lor Madre , e Marco de'Piì 
da Carpi . I beni d' Alberto , c di Margherita furono 
qonfifcaci , ed eflì decapitati dentro il Caflello a" 6. dì 
Marzo, Filippo ebbe 1" elìglio; it Pio rimafe in carcere; 
e il Vefcovo perdette il fuo Velcovado , quantunque poi 
venilTe per decreto appotlolico come innocente attoliito . 
Qual folle la reità loro , ÌL Delaito che narra Ìl facto 

3uale io r ho fpofto, noi dice II Pigna rifcrifce chela 
ifgrazia d' Alberto fu attribuita da alcuni al mal mo- 
do ufato da lui nel governo; e da altri all' aver tenutc\ 
mano a fua madre colpevole d' aver cercato di trarre pec 
forza di malie il Marchefe Alberto nel fuo amore . Ma 
gli altri come c'entravan' eglino ì Comunque fofle il Vef- 
covo dopo fette anni che amininiftrò queua Chiefa ^ do-J 
vette andarfene , ne totiiò piii, L' Ugnclli fcrive che jl 
Papa diedcgli un' altro Vefcovado nel 1401. Appreflo ì 
Padri Domenicani c' è una copia autentica f 1' originale 
nel 1758. era in potere del Signor Carlo BarufFaldj No- 
tajo ) d' un iftrumento per rogito di Giuliano Gualengo, 
Notjjo colla data de' ii- di Giugno del ijgj. col qua- 
le il Vefcovo Niccolò inveflì il Marchéfe Alberto d' Ette 
Signor di Ferrara a ufo di feudo regio di molti fóndi 
K 1 pot 
(a) Lih. j. ftg- 411. ( t-g- 
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polli nel Fcrrarefe, che di ragione primaria alla Menfa 
Vefcov'iie fi afpectavano . In Cbrifli nomile ama . Jnno tjuf- 
dtm Ndtivitaiis Miìiefmo irrecnttfima nanagrfimo ttrtio Imlidìo- 
m 1- die vigc/ìma [tchtida mr-ijìs Jfnii t'trTnìm. In Epifnpa/i 
PaUiio Juj/tr Puzolo j quod tft fuper plaeam i mntunit Fermi* 
ixilitntihus Uflihts vocatitjtf, ngalis iMtovicoMiacrlio^i.gaat^ 
im DomitS Federiti di PmdemUiis de eentrgSt S. Somai Ci- 
%it. FenuriK , Domino Jobmne Magno C»ppelUm p-tfaii Donii- 
ni Epifiopi -, Domino Lodimica de Cancelleriìs Cananico Maiorir 
Ei^defit FtTTuTix , (fr alììs éc. Sevcrendus in Chtifta Pater , & 
Domims Damiiiiis Niia/aus de Ruktrtìs Dei if j-lpopoliiit fcdis 
gmiia Epiftoput Ferraris ■vo/ens ohrcmperare , ó" otjnfare gra- 
tias , & tene fida eonctfa infra/cripto Domina Murcbioni , nec non 
populo , & Communi Ferreria inferia , it tonitnta in litirris 
Jpaflolicis Santijfimi in Cbrifìo Putrii é Domini Bonijaiii divi- 
ni pnvidentia Pape ]X. omni modo , vit, jure , ù jarma 
guiha m^is it mKus pattfl per ft^ if J'uetefwes Jtwi , & no- 
miiK , * Dire Èpifet^Mui Ftrrarit t jare fendi adufvm Segni 
invejìivit eireumfpefìum nirum Tboma/num Montanerium filium 
quondam difcreli viri BMìboloMe! Moman^ri de cotnralfa ■v}/u 
Cafori CivitaHs Fny^rix py<iihy.itoyrm , i- pratur^lorio nomine 
liluflùs & M.!^,:i/!<i D.>m.,ii Ihmim .''.Ite;-!! Martbionìs Ef~ 
tenfis fila quondam recohndi: memr.: ìx oì. Jl/u/!ris , & Ma- 
gnifici Domini Domini Olizoim Miir<hiom! Eflenfis ad infrsf- 
tripia j * elia fpecialUtr confhxiuu! ^ ut tonjlare ajjeruit piibbìi- 
CO inflhimtnto proairafianis fcrìpio mai.ii Zi/ioli de Coadii Koia- 
flit prtfeniei», ftipulantem , reeipieniem proairatario nomine 
JiSi Dentini Marcbimis , & prò ipjins Omini Mtrebionis filiii 
mafmlis ìegitìais , éf dejcendentibut dt hjrafiriptit rrtat . fide- 
ticet. In primis de Valle Tremo :, dt Valle Brognolh, de V»Ih 
Antiquofa , de Valle de Campalto de Valle , qux dieiiuT lame 
de Brillo , de Valle , qut dititur Crazalctto , de Valle de Gra- 
ta nis , di Valle de Corni I lo , & de omnibus ahit Valìikn , é 
pofefionibus , qii* fune infra ipfss Valla , ó" infra ipfos confi- 
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ms quofamqut fint , five per earum fines /e^iiirM caalìnam uf" 
qut ad (omirmim , & fines Piommx , ó' /(/fwf aà Ramptuium^ 
é ufque ad Vallem Dofi PmionnrU , qut l-'alii! tx^i tft. in 
diHo Dopo Eulc/ia Fararìt , é- de à-'minio ipfiiis , if Co\ 
mili'um ipf<KS Epifcopatiis tifqtit ad C'irle Codtgiiolt , fiu 
gui aia funi confìncs , qua VaiUs coniineniur , conlìneri in- 
te//iX"'i""' fo/ifiiits fuos privikghrum llpifcopalus CivilUis 

■FerrtirU . iMtia in ipfs privUc^iis lalcsnperìumur ^ jalicel C»^ 
Bogu'jln , Ghignm SsnHi Favi quod lìidttur . In Gwgo spaìda , 
& B-nllum , qi'od dkiiur de Pgfqutle & Tomba , quod vidttur 
CaLi ioUuiìi , & Brogwììum , ir Cogaìanum , in quibus Vaìiibus, 
TeiTis , fo'hjpoiiibiis , ir rrbui Dominui Salingutrra quondam de 
Tm-c/!h & alti de domo J'ub UH ,qid dkebaatur Rmcotiì prò 
Ji è- alil prò eis qutmpluTit Ttrrat , pelf'JJiones , éf ret infi» 
j'tip-.-sd. (onfimi é- o/tmcmfueunmt tentre > ttnthmu ab Ec- 
clcfsa Fi f varili in feudum, ir alio mede-, de quitas éc. ..... 

pri'.-aii Jherum per j'imtntiam Domini Philippi Tur* tieSli Fer- 
rarini/ij per Sedis Jppojìoìir* conSrmaiianem . 

Jicm de tata decima fepttm Polliciniorum , Pollicinii CafaH- 
t<t er fniHibus deeimatibus , iwamque iure ir percepmiie - Ilcm 
* de loia decima ViU; Fundi HofpitalÌ! Bondeni Pol/ieimi CafalU , 
6- JruUìius decimalibus , forumque jure . - Jiem de loia decima 
jimdi Jlnant Pellicinii CafaHa , ir frunibiis decimalibus , eoma- 
fut'jurt ir pereeptione. - Iiem de dìmidia decima laiius funài 
CanaUi ante Pelicinii Cafalia ^ir fruBibus decimalibus, torum-' 
94t jure, ir pereeptione, é ttiam de pluribus aliis petiis une 
di8i fimdi , qua teuentur per quofdam fuos Valfaìlos . - Jlem de 
mediente decima fmdi Po.-poram Polliiimi Cafa!i,e ^if fmiìihus 
decimalibus, eariimque jure & pintpisone de phirikus aliis pc- 
tiit terra qua lenenlur per qtioidjw fuos Vafallos . ~ Siemdicef- 
t» parie decima Jimdi Salvadimc-n Pollicinii Cafalia,irdefnic- 
lihu dtcimalihus > terumque jure , é pereeptione . — Jtem it quar- 
ta forte detina Jimdi Figemi* , Pollkinìi Capìtis Reta , éJriK- 
tihut deeinulihfir , tonm^ut jure , & ftraftimt . ~ Ittm de qufr-; 
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14 ptrlf Jecinu fimdi yHìt Gamhulagbt . èf fruSìihui decimali- 
but, mtUHptt /w'» à" percepriant. - Ittm de qmrt* ptrtt dt~ 
eimffiittdi JUm/ontnf Sai0i Jacfbi , tr frtiSìibus dtciou/iiut, 
tmifut jfft » ptruptiont ~ htm de t»t* dtiim* ultra Ftdo, 
if fiulJfba decimalibui , cofumquc jure , ó- ptmptione , oi/af 
dttimt tic funi tmfintf ; capite fiumtn Perupii , /ìtx Pe- 

rtfm I ■ l^i» capilt Jovea , fitte furcba qu* diciiur Campifurcb» ~ 
Jtem de tata puru decita* Saltrix cvmiiatm Ficaroli , é frHC- 
tibut declim/iiut , tOTUmque jure , if pir^eptione — Itftn de de- 
mia Sabìoncelli fupirioris pollicinii Ferrari* , ù frtiBilita deci- 
malihu! , corumque jure , prriepiione . - item de deiem , ut/ 
undecim manjorum Terra de Bradia Domini Marcijionis pofits«d 
Sm^um ^moninum il pollicittio S. Georgii - 6" generaliscr de ora- 
nibui aliii retui , honit , ir piril'Us.ì ?"« , cr guai olim Magni- 
jtcus DoBiimu Dmimu Obitfi BJlenjìf Marchio , ó- Domims Ray- 
naldui , & Kca/aut tjus Ponùni Obizionìi Jrams , & prxdecef- 
fores , & fucceforei eoriim lenummi , & foftdmim ve! quafi «È 
Ef ifcopalu Fcrritriit Cr ctiam de omnilius rebus , iams , & luribui, 
giiit , & qiiai quondam Dominus Benholdm Manbìo ^if prsdecef- 
JoTts , & fuccefores fui temerum , ér poftderum vel qmfi al» 
Epifcopaiu Ferrari* - Item. dt decima VilU Tamare diflriliut. 
Ferrarla , if fruSilmt deeimalMm , torumqtie ture , ir perceptio-ì 
ne . - Itera de dtcimg fili* i^artefan* , & Manjorum , if fiuc- 
libut dccima/ibut, eorutaque jure, if perceptione ~ Item dt qui-, 
bufdgm fetiii Terrari^m pojìiis in fmdo Vili* Ranch , qu* o/in 
fiitrlmt 'Riandata Framifci de Lamberto quondam P. Guidonis-dt 
tambtrto , - Item de pluribiis petiis Terrsrum qti* fucrmH Tbe-n 
ta/di , Bartbolomei , ir Domini Ta-n/nri de Loflabilit -, UeOK 
de tota terrilorìo Mcllari* , & Bcrganlini PoUkinii if Badriani ìi. 
Item de ceriis petiis Tcrra^um pojiiìi in jimdo Vili* Treirnl* -i 
Jitm de dimidia dccimt Vili* Treientx , if furihui decima/ibux 
eorumque jure, ir percej>tiaae— Iieta.de tota Territorio jtrqu*^ 
dttt* tum e'iut decima -. Ittmdt decima Vili* Cetitj'tlloruia ,ét 
finffibus deciraalibiu , tmmqut jtirt , ^ fercegfim - Jtem de 

df 
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àtdnM Viìix .Cadalti , if frifflibus desintalil/U! , eorumguc jwt t , 
ftrceplione . - Jicm de decima i^ilU Fig.-iroli , ó- fru{ìièms-4i~. 
cintaìihus , eorumquc jurc , é pmeptimii . - Iiem de medietan 
ìIHus pnrtis decimarum , & percepiiomi frufi'ium ipferum pofit-c- 
in fitndo fili* VigmxniU , ér Manfarum S. Jacobì , ;««m olita, 
ttmii' pmimis Pitms-Duda , é jmcej§lvi Dominut AnimiU de\ 

trtmrrmx Giislifl>"i" % * Francifau Frttres , ir Bili fuondam- 
tiobiis milìiis Damini Joannis de CMKfpo fiinéìi Pttri dt Padova, 
i- incafn-e Nicoìaiit de B»lfiy.. 

-..tlttas res,ó- decimai prsdiilut Ut-fnfré idem Tbomafimis pro- 
turjior prxdìFÌHs afjrruit dì&um Dtminum Marcbiotitm de prie- 
fimi diBo jiirc jhidi tenere, ac pojjìdere . Et iimejìiwt Domi- 
niiin Tbamajimm pttjentem , if rteipiemem precurmorie mmìiie 
fficdiSìo de difla jundo . ir de dìBis Vallibus , de ^iHii de- 
cimi! , & de diBis rebus, if fiufìibus deeimaliòut pr^d'^ìi eitm 
omiiiLiis , ó- Jmgutis ad diSìas decinttis ut [uprj , & diSìoi Jruc- 
iiis dceimales , & ad dìélai ret, 6" VaSlet fpeiitntibus , & per- 
tiiiemihus &c ta dedit dìHù Tbomajino praeuratori prudìno pr^t- 
Jenti, ó- recipienii ut fiipralictiuiam ,0" liheram poiepaiem ,fuit 
auBoritate propria inirandi it apprtbendendi tenutam , ó" aEim- 
lem poffijjìonem d<8i jundi , illudque poffidendi , &■ ufujruSiuaa- 
ài i de ea quaciinque cft iure milis dnminii omnia fingul» 
faciendi , & eonfeijuaidi éf babendi , é" qiiod de difìis gratiis , & 
beneficiis , fiu ìiiieris Apafloìicis coniinctur , ir taliicr invej?itis 
permitiimiur direcio domiììio reiemo , ó' rimanerne penes ipfum 
Epifcopum . Et prò reeasniiione difìi ftmdi,fitt diilarum decima- 
rum, ut fupra é" frunuum decimalium prxdilìarum ad perpetuam 
rei memoriam idem Tbomajìmis proeuraior pradiSus Magan- 
do bona diiìi Domini Marebionis ita , ó' talner , quod die- 
tui Thomefinus , me fita bona in nibih firn obbligata , dare é 
filvm promifcTiml diBo Domino Epifiopo prafinii , & flipulut- 
ti pn jeif fuis fuceejforibus omni anno in Meiife Manti prò de- 
tima VHh Tamw» , guaiuar fajìancs > & prò certa parie Deci- 
ma 
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t)U Vili* Fi^oHovi omni amm madia duo Jrummti . Bl prò de- 
cimi filU ^tisriefanx lib. quinqmginta Bomneaorum ad ma~ 
neum vttcrem , ad ratiomm ducati fccundum formam primffoms 
valinie ducato faliJai triginin fefttm , dimidium Banoainanm. 
- Item librai qtiaitiior cera - Iitn quattuor perdicei , ó-pro dic- 
tis pitiis Terrarum pojìtis in fundo l^ìllt Runchi , 4M>e jmna^ 
Domini francijci dì. D. Guìdonis dr Lamberto duas ferdiat) <fr 
linciai quattuor piperis ,6- prò diBis petiis Terrarunt , yu* fiitnmt 
Thtbaidi , ó' Vernini Tajtferri dt CoffaUlit ornai anno ires J'- 
Jianos. "Itm libras duas ctTn -htm ira ptrdicts. Et proìllm 
farli dicimarum fi/larum Vìgmxmim , 4r Manjorum SanX Ja- 
eohi omni amo de mtnfe Jantiuarii duas ptrdicts , è prò addi- 
none nana contmiain diSJit liiteris Appoflolsas fBliéi>s deiem Fer- 
rarinmtm fub pana dupli, prò ut & Jìcnt in dr'lis 1 irrcrii Ap- 
fofloìicii ^omìnetur - Et prò profetiti invc/?itiira prudìfiin Tlio- 
mafima- precurator fradiSim in pralciitia diBorim le/ìium , èf 
mei tiolarii injrtfcrifti foìuit 4iU9 P-.mmo Epifcopo joliàoi vì- 
£Ìnti PtTTOrimrum prò ut mandainr ir continetur in difìii lil- 
Itrtt uippt^olitis— ìiic lalBcn addilo, é imcr ipjas paries lon- 
tvnto t & declorato , qiiod omnei , à- Jìngidi juicelforts in dieio 
. fimdo 3 ftu diHis,Vallihm denmis, tr fruflihus diamaliiui pra- 
difìis , qui lama» non Jìnt tn prajenti imxfiittira temprtbenjì > 
atti co^rthtnji non dthtant inielli^i , tentaniur , ó- deitant rum 
tafut rerum jiicce£ìonis advemrit peiere fe liruiiìiri fub fimili 
.aodQ, umporihus , & eoiidiriamLiis indi.-hi /.mrns jlppo^loiicis 
tonltttlts , ir lune jolvere prò dilìn mv,'in::ii-a ea rais in diciÌ! 
Iillerir Appoflohcii loiUiiumur - Ita i,imn , ittod non ìiceat .■ D. 
Domino Marchiani . l'cc pr.ii!ichs , prò i]tiiLiis mvi(ìtiur* rerepi' 
la vendere dtlìuiìi Feuaum , jai liitliìs decimai , vii difìar Ter- 
ra! , j tu Valles , -i'fl aliqKnm iploi-um vel iplamm in toiovtl m 
parte , uff tpfum do-im-c trreqnijito diBo Deimno Epijcopo g net 
fuis fHcetffbribus ór. 
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j^od Ptuiuai fsu diiìas dccimas , tr/ diSìas Terras-, 0" f^a!-' 
]ej , & pritdiila$ feti»! terrurum fromi/n diéìtis Dominus Epif- 
capHS obbligando bona dìSli SpifcopatHs (ii£ìa Tbomnjìno prxftn- 
ti , if fllpulanti procumiorio nomine pradiéii Ic^itime ab omni 
pcrfoa»t Communi, Coliegh, é Umvcrjìtme auflorìzare , é de- 
findiK in Mw/V, * extra é'c- omnibus BpifiepMitt pirica- 
ih '& e>tpcii/i . Kec mndi3us DMiìHs EpiScopiit ' fpomt ; pitre , 
ìibtre & certa fcintin , ^ non pa ttfertia fed'nnim dtlihtì-s- 
10 et eius fpoHianea lyiìimlnle ad iiiflaminm , pciitionem die- 
ti Domini Thorn.ifini prouu-^iorispTxdiBi pi-.:-!l;!!Ì<, ìf flipulitìnis 
proarretoi io ii-mìnc pr.rdi&o ,0 mei Notariì infi-aji/if'li iam^nam 
piiblìct pcffoM prifcniis ^ Jìipsilamis nomne ^ ò' X-ieé diW'D^- 
ìnini Mirnbìems , approbavit , ratijiciivìi , & confir^avit Otmei, 
*■ finguìat invcfiiiioms fa^las de difiis fillibus , Deeimii yTer- 
ris , éf rebus , feu aliquiliis , feti aliqiia ipfarum alieni fetfanx, 
feu aliquibtis pirfonis tam jm /nidi, jmm qiiotnmqtit ■■ alia mo^ 
do , otmìa- , ir finguit- pàSìa , ó- omne aììiid ìd , & ihim 
quoà if qui tontìntaiur, & dtclarantur in iflrumenio , fèti iìif- 
trtmentìs invepiiionis , >feu iìroeflitiontim faHo , fai fa^ariim per 
prxdiniim Domimm Marcbisnem , ir fìm prjrdecefores per conim 
l'f/ sliiujiis eomm prxuraiartm de difiis dccimis , VaìHl-Hs , é 
rebus , vel aìiqiiihi<s , feu aHqii.i ifjariim , ut pr^teniiHirr ■ Hsc 
elìam paSlo inier ipfas parits fpeciaìiter appo/ito , & decLtraro , 
quod liceat eidtm Domino Marcbionì , ir fuìs filus , ó" Hivcdi- 
bus dilìat falltSj é rei, é paricm canim ad ommm ipjius Do- 
tntm Marcinomi , ér fuorum Haredum ■vohmtatem iiirefiudi , /f » 
alto qiioctimqui jure concedere , é mveffire li/is firmis , modis , 
& mìdii-.omous 5 quo àlito Domino Marcbloni ,- ly fiut Haredi- 
hiis plattierit asjquc ^lia aliqua hccntia v ionfenfu'^-adiBi Do- 
mim Epijeopj . v jnorum jucieijovim ire- 
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»mni» prò M in Sttrtnuato fidtlitatii fìtnìut coiUinttur ift:^ui 
omnia, & Jì}\guìa frxdiiìi , if alia in di^is li"tris jtpojìolicis 
cmciiia pramifinmi dìB* pana fibi ad invìcm , ufjiifra fe- 
Icmni ' flipuhliont gbferviirt , ir firma , & raia habtre ptrpduo, 
& itnere , ir non mnirafacefe vel -venire ptr fé , ve/ a/ium ali- 
qìi* injuria vii caufa de jure vd dt faBa , fui/ abligalìont om- 
nium bancrtim dilli Epifcopaius , ir diBi Domini Marcbianii pvt- 
lentium , é fufarorum , & fai panii dumiaxat in dióìis liiiirit 
Apojioliàt cantintis k Fgc Juliams de Gutlengo tiouriiis ro- 
^tttts ère* 

,.Ur.PlETRO Boiardi fuggliuolo di Salvatico de'.Bp- 
jardi da Rubiera Cavaliere per nafcita rirpereabiliffimo . 
Pafsò dalla Vefcovit fede di Modena a quella di Ferra- 
ra trafpotcatovi da Bonifazio IX. a' 3+. di Febbrajo dell* 
anno 1401. fecondo 1' Ughelli; ivs la Bolla originale di 
Bonifacio direrta al Capitolo, che fta nell' Archivio del- 
la Cattedrale, moftra clic quel crafporcamenco fa fatto 
nel I40O. Gerardo Nobile Fcrrarefe cugino di Pietro ne 
prefe per lui il pofTelIij . Trovafi in un rcoiftto al nu- 
mero i3. (4} Un' af&tto fatto da quefto. Veicovo il dì 8. 
d' Ottobre del 1411. a Bartolooimeo Befchio d8S;^f3r-' 
tino d' una pofTeflione in detta Villa per rogito dìGio^ 
vanni Fieffi Notajo Ferrarefc . Nel Decembre di qucU' an- 
jio rinunciò il Vefcovado. 

LUI. IL B. GIOVANNI Tavellì nacque in ToOigna- 
no Terra dell' Imolefe neir anno 1386. Dopo avere in 
Bologna attefo alle legi veftì nel 1408. l'abito de' Fra- 
ti Gcfuati, e fi applicò alle fcienze facre , fenza però 
trafcurar punto Io dad'io della fantificazion propria, che 
piìi di tutto ftavaglì a cuore. In progreflb di tempo an- 
dò in quelle , e in quella lì innanzi che falì in grande 
fliilia di dotto, e pio non folo apprclTo de' f noi compa- 
gni 
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gnì ma degli e&ranei, c,che più è, del Pontefice Euge- 
nio IV. il quale vacando quefto Vefcevado perla rinun- 
zia del Èìojardi ii diede a lui non ancor Sacerdòte con 
efprdlb comandamento che il dovcffe accettare . Nel Dia- 
rio fatto di que' giorni , e pubblicato dal Muratoti (a) 
fi. legge che wi atfe di Ptctmbrt 1431. Jh dtfmtfa e! Vef- 
iecm'FutTV^Bojurtlì df/ Ftfigoaih tJi ' Ftrrars , e de/ mtfe JiGtif 
tufo fu fatto" yefvmo ' uno flontiio dì Cupuzzoli kianchi ptr h 
Papa, if oueam'MjO'ifK de Taxi^uaito . CoaCiìtvociò 1' Ughel- 
li fcrive che il Papa lo nominò Vcfcovo ai i^. diOtCoS- 
bre del 14^1. Dunque obbligato Giovanni a, prendere 
quel carico fopra di fe andò a Mantova , dove élTendo 
Itato accolto dal Vcfcovo Matteo Bonimperti córtefe- 
mente fu ordinato Sacerdote, e coli' affiftenia di due al- 
tri Vcfcovi Vescovo confecrato . DÌ là venne alla fua fe- 
de ricevutovi dal Marchefe Niccolò d' Efte . dal-'MagtA 
trato, c dal popolo csn magnifica pompa i^tlaqualfife^ 
crebbe molto fplendore una orazione, che Guarino <3ua4 
rini recitò fopra la elezione di lui, e la felice forte toc* 
catif à qoc&i Cittì d' averlo per fuo padore e padre : 
(b) Egliifi- pof? fiibito a.- inibrmarfi dello ftato , in che 
erano le colè' del Vefcovado, e a dar loro , fecondo il 
bifogno , buon fefto . Vilìtò le Chiefc della Città , e del- 
la Diocefì ; e ficcome cotati vifite fono un mezzo attif- 
fimo a impedire, per quanto fi può, che gli abufi -no» 
radichinfi , o moltiplichino , cosi non tafciò di. farlo iir 
tutti g!i anni che le occupazioni fue gli permifero . Troi 
vo memoria di fci : la prima nel i^ji.ffj la.fecopdanel 
14J4. dagli ti. d' Aprile fino agli lù di' Giugno :'&'ià 
qiiefta accompagnato da Giacòpo degli Oratoti Arcipr&t 
te di Trccenta ,e da GiacopoMiibctt Canonica . La cer-< 
L % za 

- . (a) r. 14. fciifi. Ila/, md. JEiel, 

(b) BdW. r. jo. .,- . . 

{c) Àrcb. MU Cnmumtà " ' . 
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za nel 1435. ^'"'^ 1 Aprile fino ai Set- 

tembre. La (juarca nel 1436. nel contado dall' Aprile fi- 
no R^ .Qiugna (e) La «quinta oel T44a.; che:iioii. termmò 
jfipa all' Agofto del 1443- Quella era già nelle, mani del 
fii Sig. Giovanni Duri rcgiftrata da Ludovico Miglianì 
Notajo pubblico, e Cancellier Vercovile ; Comincia così. 

Chrifli mmint mt» ■ ^i^" ejKjdem Nativiiatit milltfiHU qus- 
àfigmefima éc. La fcfta nel 1444- ed. è notata nel qan-r 
demo medcfimo. la CbriJIi namiae ^imea. jlmw cjufdtm ìia- 
tivitatis mille/ima quadrigmcfim quadragefimo quarto Inditi. VII, 

■ dithtts . . . Mtnjìs Septembris die JUariis o^ìttvs Mtnfu 

Septemiris 1444. ire. ■ . 

- Adì 14. di Maggio del fi mife in camminv 

sUa Volta di Balllea per intervenire a qnel Concilio in 
perfon^ . ' Egli aveva gii pcnfàto d' inviarvi SìmoQe>'daI- 
ItL V^lle.valentc'giuréconfiilto in fiio nome-: macarnbiò 
ojnlìglio, e forfè perchè il Pontefice Eugenio avendo fa- 
putO'Che dava tutto il fuo in limofina il liberò dalia pen- 
Cone di 400. fiorini d' oro, cbe il Vefcavo Boiardi cra(i 
rifervata. nella rinuncia, die fece , ccmp^nfaniio il Bojar- 
di'-polla Chiefa parrocchia! di Voghenza , c!is allora ri- 
dulTé.a Commenda colia Bolla Romani Pomifids prudmiia 
é'c.!Ja. quale fu fpcdita ai 7. d' Aprile del 1431. c nell' 

vfinno appre/To efegnit^; Or egli con tale fuffidio porìri- 
iòlfserg' a ,-intpa[Kèndere -quel--ria;^Ìo feuza temerne rwip: 
pò U.rpeft . -Fxìiha però di partire 'adunà un.fitiodo (J>) 
irr£\n parecchie determinazioni lì fecero, e tutte utili, 
che regiflratc dal Notajo Martino Schivetti furono pub- 
blicate col titolo di Cafliim,ioni Sinodali ,• e raccomandò la 
Dioccfì a Contcfalvo da Foligno fuo Vicario Generale, 
e ad Ugolino da Civitavecchia am e ndu e nomini dotti , tf 
quef- 



(a) Ballimi, ivi fai. 
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^uefto buon prtìiik:jcor eziandio , che durante 1' aflenza 
del VeTcovo non renne fcpolci i fuoi talenti . Nel mccem^ 
bre -dell' anno- Itcflo Giovanni tornoSené alU fua ^njiìcr 
fa {a) evi ripigliò le iacermclTe vifitc, e le altre vefco]- 
vìli faccende. Dià mano alla erezione della divora 0007 
fraternità di S. Ludovico , a (juella di S Maria Bianc^ 
che per iftitiito Tuo Jowva ricevere gli infermi poveri delj 
la Città, {b) a quella della morte chiamata de' Battuti 
neri (r) che fi obbligava di lomminirtrare il vitto a'pov'e- 
ri carcerati , e a favor di quefta orcennc dal Marchefc 
Niccolò varj privilegi, e dal Comune di Ferrara, ipofti 
proventi- Coli' afibnfo dì Eugenio iy.,coftÌtu\ ijejla Cat- 
tedrale due Manlionerie colle poche rendite pdrrocclji fi- 
li , che rimarero dell' antica Chìefa di Tommàfo di 
Perduro nel polelìne abbattuta dalle jniuidanti acqueto 
irreparabilmente coperta. Simìlmènte rivolfc in, prebenda 
Canonicale la Chiefa di S. Alefììo rinunciata da" Mona- 
ci Olivetani,! quali avcvanla oiRciata ventine anni . Ro- 
gito di Dulcino Dulcini nell' anno 1437. 

, Nel 1438; fi apri in Ferrara il Concilio convocato 
da Eugenio iV. a fine di compiere la Jiicrata riuyion- 
della Chiefa greca colla Janna, e di togliere lo fcifmà. 
Il noftro Vefcovo ebbe pii volte occafione di far vede- 
re a que'. Padri non meno 1' ardpr del ,fuo zdo , chela . 
fodezza del faper fuo nelle materiefep[ogicbe'-'Ma àveitr 
do cominciato a diflònderfi non fo qiial inorbo , che'Bic^- 
tì giudicarono pellilcnte, ed era niicidial fcnza dubbio , 
il Papa rrafportò nel Gcnnajo del !45c>- i' Concilio a 
Firenze lafciando quella Città folto il gi-nve f!.!!!c!!o cof- 
tetnata, ed afliita - Allora Giovanni m(T:l;\M ic ioaggior-' 
Diente quanto folkcìto pafior ibire,e quanto tenero del- 
la 



(1) SnlUo/. a. 

(b) Marc. Aai, Gmr, Cmp, 
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la Tua greggia : che dì giorno , e dì notte andava per le 
cafe a vìmare ì forprefi dal male , a confolarli , e dìC- 
porli' a ricevere con raflegnaztone al voler dì Dìo la iboi> 
te , e fe erano poveri a (occorrerli con larghe limofìac 
di denaro, c quando non aveva altro coi mòbili , colle 
velli 3 e con ciò che vcnivagli alle mani di fuo . Per U 
quale fua carità, racconcafi, che impetraffe da Dio ìx 
guarigione a parecchi , e il ceflamento altresì di quell» 
infezione maligna fàj Ma in queft'anno medefimon'cb 
he dagli uomini una' trilla mercede. Un cerco Prete fta- 
togli già Cappellano 11 mìfe a ("parlare dì lui, e ad in- 
famarlo per tutto il paefe d' ìmpocrisla ; dì difoncftà,q 
d' avarizia. Sembra che sVgrofle calunnie non doveflcro 
trovar fcd.e apprclTo di nctluno; Mà noa fa così . Hoa 
pochi cred(tcòto che il cattivo pvete narfade il vero , o 
almeno quèllòchc rtarrava non fofftf^fallb del tutto. Ta- 
li voci giunfero preflo all' orecchio de! Térvo dì Dio , c 
fc vivamente gli terilTero 1' animo noti accade che io il 
dica ; che ognuno vede- da fc quanto foirero ingìuriofe 
alla virtù fua, e pVegi'jdiciali al buon nojnc di cui co- 
me Vefcovo aveva bifogao . Non oftantc ciè niffnn richia- 
mo ne fece , ne' dille nulla in propria difcolpa i lafcian- 
do a Dìo la cura di difenderlo da s\ brutte ImputazìO' 
ni) e di porne 1' innocenza in chian>v Andd>al ''Conci-^ 
lio dì fveiìzc , forfè anche a dai di-folnaiifi ''Jj^rsqw^ 
che tempo dagli occhi <!e' fuoi N<;iriici.- {l-^pii'avuc» 
notizia dei delitti apportigli fr adirò forte, e oc fcrifle 
al Marchefe Niccolò con formolo rifentìte , prOteflanda 
che non avrebbi; pcrmelfo che un tant' iwmo' tornaJTd 
mai piìi fra gente la (juale non era degna d' averlo ., « 
che anzi ritenuto 1' aurcbbc , e cuflodito fra lecofe piii 
care 



(a) Srotia M jS. Giovanni. Simpirj sii ijj}. 
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care di Sanca Cliieia non altrimenti clic una pregevole 
■ gemma : onore clic per la fantità de' fuoi coflumi giuf- 
tamente gli fi conveniva . (a) Ma o foire per le iftanze 
del Marcliefe Niccolò, o per lo defiderio che ilVcfcovo 
iiveva di rivedere la fua diocefi , it vero è che quefii di 
conlenfo del Papa fi rendette di nuovo a Ferrara in quell' 
^noo .medcfiino. i439.;;a7eiido a* io. d' Agodo , benedeCr 
ti la Chiefa delle' Mà3onna degli Angioli ychc confacrò 
ppicia a" 14. di' Luglio del fegucnte Anno 1440. Egli bì- 
Ibgiia però dire , che i Ibfpetci e le mormorazioni fulla 
fua, condotta coatinuaflero tuttavìa , e che lo fcandalo 
che a! pojiolo ne poteva venire inducefle Giovanni a ere- 
djere che farebbe flato beo fatto io fcrivere una lettera 
in giuftificazion fua al iMarchefe , il quale aveva con trop- 
pa faciliti preftati orecchi al detrattore bugiardo. Dun- 
que la fcrifle ,.ribatten(lo tutte le accufe ,coa.jfchiettcz- 
za, c con forza . Là copì^ ^hé » nie ho Vedutà di mano 
fenza dubbio antica , e forfè d^l Beato medelìmo , è in 
data dei 12, di Decembre dell' anno 1440, (ft) Ma non 
è certo che al Marchefe là préfentafle . e pare piuttoflo 
di no. L' originale fu trovato, lui morto, nel Ilio fnc- 
cone di paglia, nafcoftovi verilìniilmente da lui (ietto , 
così difponeado Dio acciocché rimanere a edificaiìone de' 
pofìeri una memoria autentica della viva di lui peniten- 
te, e l'anta. Quantunque tal'lcttcra fia (lata iinmpaca 
più d' una volta , piacemi di riportarla in quello luogo, 
e fenza cambiarne pimco 1' Ortografia, che nellafuddec- 
» copia è ufata. 

. *.. . LAU- ■ 



(a) Star, iti B, eltv. ft' 

^b) J^prt^h la' Sii. Cmeffa GlulU VfreMuctl Criffì. 
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jLIuftrilìimc princeps poft humilcs coraendationes &c* 

"gMptirte) 'chèlaciifaCore di Fratelli, et feminatore dcla 
*'2iniànìa Sathanas per le mcmbrc Tue me pare fi fia 
ingignato IIluftriiTinio principe in detrimento del bene del» 
Ouitai et fcandalo noftro et de cjiicfta Chiefia difólvére 
tra là Sighoria Vòftra et me fcrvitore de quella ci vinculo 
dela pacei fono coftrctto almanco per lettere ( SatoéM 
pi^ volunciero et piti 'piènamente lo faria ad bocfaa J ft- 
tisfare con aCsrtioné dela veritade ad effa Voftra Signo- 
ria, Rendcndomc ccrtoper la bcnigniffima voftra huma- 
i]ita,et innara bontade , che cognofciuto liavrete ci ve- 
ro dela innocentia mia , e la mnli»nitailc di detratorc , 
la Signoria voftra me renderà amplillìm;mi(.'iite hgrazia 
iua, et la fua gràtìofa lacia rilcrenara fopra di me : di- 
cono Interccterà che in public! & privati fermoni ho de- 
ttato ala fama dela Signoria voftra . Supplicò a quella vo- 
glia confyderare le perfone che tale cole reportano , et 
voglia bavere piena informationc dela rcritade . Per cer- 
co non fe potrà mai dire col vero chio in-niic prediche 
parlaffÈ mai dela Signoria voftra fe non-«n Bóhcftàdeec 
tevercntia: et con private perfone per lo fimilè me in- 
zegno honorarve: et di (liifarc ;c riente folTe alegatoac- 
culabile. Salio Idio cJiio ^--M.-^xo ala Sieiiorla voftra ala 
Cafa de Eft e^. nla vciira Citadc o^nc exaltazione et 
gloria, et perche più non poflo quello poco che me c 
poilibile facio nelle mie inlcrmc or^tions , ce maxime nelo 
officio dela metTa Tacio Tempre frccraT^'ct Interna orato- 
ne per Talutc et iV.lvatione de Volita Signorìa et. de la 
Cafa Voftra et oucfta noftra Citade : fono appreflb 
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minato ala Signorìa Voiba de dìfoae&ide carnale per-*- 
bo che .la negativa, cioè niMt cl&reveio, non fc potrìa 
provare Cs non per lopere'& effetti contrary conralonie 
□eia Divina Mifericoraìa ncla quale folo me ral^ro Se 

glorio potere chiaramente irionftrarvc non effere m me 

Suelie nefande operatione: & benché la vita mia fia in- 
érmiliima, pur rendo gratia a Dio che ha fatto con me- 
co queila mifericordia, chìo ho in orrore fopra tutte le 
cofe orribile el peccato mortale ; & teftimonio me Idio 
coonofcitore di miei recietì , chio con ogne agiliiade più 
torto mecllegeria ogne altra miferia de quella vita , che 
la miferia del peccato : & più toflo vorìa che defcendef- 
le el &C0 dal Cielo che me dcvorafTe , che mabrulìafle 
lo incendio dela concupifcentia carnale: SalloIDio chio 
non mento denanze al quale io parlo, ficdenanze al etti 
tribunale io fo per lo fermo dovere effere judicato , che 
dopai .molti pencoli & tentazione , non me vergogno de 
confè(Iàr« la mia infìrmitade , orando io a Dio infhmte- 
mente , che piacefTe ala fua bontade liberarme da quel- 
la ignominiofa palTionc , etiandio fe li piaceva per mor- 
te corporale, obtene contra ogne mio merito, & impe- 
trai già fono più anni da la larghezza de la fua bonta- 
de che piìi non fcnto flimolì carnali , & fopita & ador- 
jnentata pare ogne concupifcentia : et tanto me fa adue- 
dcre qualuncha bellezza corporale quanto che un capo 
de Anno . Quello fo che e divina guardia : ma quando 
efle retrara la mano Io faro non foUmente homo : ma 
beftia: Perdonarne la Signoria Voftra forza me fanno li 
miei dettatori dire , & produre in luce lopere mie qua- 
le io dcfydcrava nafcondere : et porre foto nel divino 
confpeiflo a cui folo defydero piacere : & al qual fenza 
fimuiatione io fervo benché infermamente nelo fpirito mio 
ingegnandomc di fare degni frulli de penitentia neU 
quale fono pochi giorai che io per la vilìtazion« ^ela di- 
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.vìoa. taifét'iatrdii non pianga: ia aniaritudiae d' anima 
i peccali iiDÌei .-FjwÌQLpiu quarefimc'lanorTre , o quat~ 
tra-.volte la fcptimaàa;'iiiaueiigo-!:'Dormo Ictnpre yeftito 
in fachoncdi piglia .-.fotlicitanientc me levo la no(5Ìe 
ala oratione, et ad dire il mio officio , ec adorare per 
lo populo : Due voice al giorno fe per infermitaJe de 
corpo non folle irrpedìco caftigo col flagello e! corpo mio , 
.più dfile voice per, infino ala elulione del fangue , co- 
inè potrebcro ateftare quellichc lavano i pani , quali por- 

so a. carne : e il tcftimonio pmo con meco nelle proprie 
Ciane pefte,.& piagate, «he fpefTc volte lento aliai pe- 
na ìir andate Gratie .te rendo Signore mio , che ijaefta 
,xaìCsncotdii- coa meco,Jiay ìaiSla: non per opere de mia 
ìuftitia :. ma per la .tua. fdiietta bontade , che fai chÌo ho 

:muntiaeo a tutti {.piaceri de quello fccolo , eciandio a 
molti folazi honefti: per confotmarmc ala tua pafliòne .- 
& per quella molto più me godo fccimdum Inceriurein 
hominis dcle pene & afflidionc i che di piaceri, & lòla- 

- zi mondani : Tu lai eli and:indo per via ftando a inen- 

. fa ; et qualunch operazione nic facia , me sforzo impir- 
me di te ; & fcmpre averte ncla mia memoria : Ne in 
quella permetto Ilare cogitaticne ne reprefcntatione , la 
-quale io intendo .haby offendere li cecili dela tuaMaief- 
tade Niuna cola, creata : ne honorc : ne diletti ; ne rì- 
chcze deCydero ; fe obn folo. te Creatore ■ mio Tu fai 

. chic tuo dono : & coli e vero per la gratU tua , & dì 

. fubico lo perdaro fe tu noi guardi ; Per lo tuo amore poi 
che a qucft.' loco fui alTumpto indignilfimamente me fo- 
no sforzato quanto e flato poffibile ala tuia pocheza ad- 

. monire, e riprendere, e corregetc quello chiericato, & 

. quefto populo: & ogniuno trare ala via dela fallite : Se 
mai non ho admonìto nifuno de cofa chio non me Ha 

. .ingigli c*> prima i Se pofTa oblcrvare in me: non e in mia 
«nn^eatia chie aniuno mai faceUe calunnia, ne ingano: 
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ne a nluno mal tolfe ci fuo; Mondo dogne Symojiia e 
baruaria: Domandafc la Famiglia di Cafa , & tutti ì 
domcAid miei dal maiore infino al minore, quale fia Ha- 
ta la mia oonverfationc ? Signore IDio mio non ine feri- 
vere a peccare quelfo dire, che fai chio no] dico periata 
tanza, ma perche non fia in me biaflemacoél some tuo.-. 
& la religione. conculcata : & anche ogac mia nrtnde 
estimo molto picola , & e coli inveritade~,.come qndllo 
che me vegio dilitnghato dala perfezione de la Carita- 
de & da fervore de!o fpinto, & dal Zelo di Dio, Seda- 
la pvudcrtia, & fapicntia, & dala perfeflione dele vir- 
tude le quali me convcrria avere fingularmente in quef- 
to grado et fiato de dignitadc Io quale richiede perfezione 
angelica .' Nunc autem ha contra di me levato el calcagno 
uno che fu già mio capellano,&il qual io havevaconf- 
tituito Signore dela Cafa mia ; Pregola Signoria Voftra 
che; fé voglia informare dele fue cooditionc. Co/lui fulì- 
tato.che me hcbc ìn Cafa fette,, & particolaiitade di- 
videndo, la Famigiià doppo molti fcandali per fua impa- 
tientiafe p^irtìte da-me."& dapoi ftando. per fe:&:pe^ 
mezo de amici me prego chio Io retoglielTc : Qtiando 
uide che del tutto io noi uoleua, dixe una cotale paro- 
la Riceverne che per te non fe fa chio me parta fcanT 
dclizato: che te faro tanto fcandalp che guai a te.' et 
ben fe-sforzato de obfervare; la.prpmefla ; Ego neto fa- 
lutare tuum expeéìabo Domine . la .cui malignjtji ìadot 
apparp che non folamente egli non dica uefOiy-ma cefe. 
finte .per fue corrotte fuspicione: ma non ezJandif) ferva 
ordine niuno ^èla evangelica , et canonica amonìtione. 
Appreflb 'fiict-.eJ^nial^, non aove potTa g^ou^re ^ ma do- 
ue facia fcaBdalò'-'.io. fouerfione et fcandalo di tantQ po- 
pulu.'Hpr DÌOL|lo converta à JÌ; in.ùerìtade, et perdo- 
neli '(juefta colpa ;,.Tippi)«* feria, iungl^j'. a rifpondere -per_ 
lettere ale fne. calunnie i ma loco et tempore (pero. fa-> 
"""■'Mi ' "tis- 
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fare a chi uora intendere la veritade . Al fatto della dif- 
penfatione di beoi del Vcfcovado . Supplico ala Signoria 
Voftra che alle mie fpele ellega chi «già le ragione , 
da! di chìo incrai in quefto loco per infino al prcfente, 
& oon dubito fe moflrara chiaro quanto la luce , per me 
non eflere Hate fpcfe quefìe renditele non in debiti ufì, 
come e in pagare debiti , colte , falariati , repparatione 
di Cafe , e limoline , fpefe quotidiane , prò viflu , & vcf- 
titu Familie : & fel contrario Ce trova io voglio dura- 
mente eflere correiSo. In Xpo dno feliciter valete. 
niuiD. y. me Suitor comitto. 

XIL Xb. MCCCC 
XXXX. 

Jo ImmerìtDs Ferrane Epos . 

Poiché furono fcacciati dalla Città certi Monaci Ba- 
Glienfi che davano peflìmo odore di fc , i! Vcfcovo, coit' 
approvazione del Marchefc Leonello , cliiefe al Pontefi- 
ce la licenza di convertire il Moniftero di S. Anna da 
quelli già occupato a ufo di fpedale per gli ammalati po- 
▼eri , e ottenutala fece atterrare 1' antica fabbrica , la 
q^uale non poteva fervire , e cominciarne da' fondamen- 
ti un' altra , che è quella che fuffifte al prefente , con 
nuovo difegno , e adattato al bìlbgno . Egli ne poCe- la 
|)rima jaetra col nome di Gciìi (colpitovi fopra nel 1 444- 
è potè con molta confolazion fua vederla innanzi di mo- 
rire condotta, o quali condotta a buon termine, e for- 
nita ancora di qualche rendita . Non fopravviffe che due 
anni, Nel 1446- gli fi fece una elcoriazione nella vefci- 
ca, che tecavagli de' dolori accrbiflìmi Egli li foflr^ in 
filenzìo , e non per poco tempo , prendendoli come un 
fupplemento , o una giunta delle volontarie penitenze con 
cui feguttò fempre a macerar la fua Carne . Ma infine 

non 
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non potè più refiftere . Pofefl in mano de' Medici , i qua-, 
lì per quanti rìmcdj adoperalero non rinrctrono che ad. 
accrefcreli il merito della pazienza . Mori fantamente a' 
34. di Luglio dell' anno 1446. e fu fepolto nell' Orato- 
rio de' Gcfuaci detto di S. Girolamo, come egli nel fuo 
tenamenio aveva ordinato. Su la lapida eravi fcolpita 
qucfta irerizionc , Hk jacci Rcverendijpmus in Cbrifìo P. Do- 
tninus Jaannei ile Toxignano Epifcopus FrrraTitnfis dtgniffmut , 
jw" oìim fuerat de Cangregniiane Ptupemm Jefuatarum, et ot- 
dormivit in Domino die JfXlf. Jutii MCCCCXXXXyi. Se la 
Città e la Diocefi rattriflaronfì d' aver perduto un Vef- 
covo sì caritatevole , c buono , fi rallegrarono altresì 
colta perfu^on ferma di avere acquiflato un protettore 
in Cielo . Le virtù di lui a tutti notillime , la fama delle 
prodigiofe cofe che yÌvo aveva operate , e che non la- 
tciava di operar morto a vantaggio di quelli che a lui 
raccomandavanfi , meritarono cne tutto il popolo 1' ono- 
ra ffe , fecondochè allora coftiimavafi , col titolo di beato, 
e con pubblico cuJco culto che per aver cominciato po- 
co dopo la morte di lui non ricevette da! decreto di Ur- 
bano Vili, mutazione veruna. Ai 19. di Ottobbre dell* 
anno 1711. le Sante reliquie di lui furono con iòlenni- 
tà , e con pompa trafportate nella nuova Chiefa di San 
Girolamo, e in una Cappella fotterranea ripoftc decen- 
temente,- ma dovettero a* zi. di Luglio del lyis- lafcìar 
quel luogo umido di fovercnio, e pal&re fotto I' aitar 
maggiore dove al prefenre fi venerano . Chi defideraffc 
di aver più notizie del nollro Beato ne legga la Storia 
Scritta dal P. Fauflinmaria di S. Lorenzo Carmelitano 
fcalzo ftampata in Mantova nel 1753. la quale per cfTer 
più dilifiira dell' altja comporta dal P. Gregorio Ferrari 
Generale de' GeTuati, e flampaca in Ferrara nel i6$9' 
gli porgeri pib materia onde pafcere la divozion.fuacól 
racconto deUe laate azioni , de' miracoli, e delle opere 
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ancora o Ha libri da lui fatti . ne riferirò il teflattien- 
to copiato fedelmente dall' originale, che confervavaH 
dal fu Sig> Giufeppfr Rocchi Mot^ ' 

TE5TAMENTVM 

: RBVEREniilSSlM! PATRIS DOMINI JOMANNIS 
DE TAVSSIGNANO 
EPISCOPI FBRRRRI^ 



\n Cbrifli nomÌM amen. Marte niì certìut , ejiifjue baramiil- 
incmìus: JHH igitur omni tempore timenda efl , efl forlini bai^ : 
renda dtm torpui Intmamim eorpwéa agliaiuT Kgriiudine ; Ct^uf~' 
ìibet fTtnùdt mentii ideò 'JSilfe Domino nofltàJefuCbriflo tota éd^i 
htrcre corde , fuifque 'di èonìr , ^aibui rtiàm- ft^ltime provideiur 
tempore languente , Atm tàmtn JiU mtntalis rationit adfit- im^ 
grics! , deìxt conjìderttt difpimtre , ne tremendi'' jiidiiii bora in" 
tercìpiaiiir ...... . - ■ 

RfuerendipmUs in CtriJìaPàier , Dominùijobrihnès dé Tauf- 
Jìgnxlio jilitis guondam egregii viri jfmoiiitde Taveìlis dt Tauf- 
Jìgnano Dei , ó" Apojloìicic Jedis gratta Épifcopus ferrarla dignif- 
Jìmus per graiiam Salvatorit nofìri Domini Jefu Cbrifli mente i 
inielUSiuque eompoi ' , if faiiiis ; licei alienali corporeo Itingnere 
gravatili defiderani mtequam fripchtewat j'tix mortit' juditium de 
]e , fuifque de ia/iis patrìmomalibus'', ctim de banis Ecelefia Per* 
rarienjìs friat nm lido-e , "eque -.mauint qnfrlqtinm difponere , 
nifi ut infra f,..,m ui-.M.im j.:r,,c m.r,i>fi!Um per 

bocfuum prajaii nn'-nf.u-int/i ftut Jiapus T.Jlaminmmin buni 
modum fe , fuaque liijponerc proniravit ■ ^'que ilijpoliiìt . Vìd. '' 

Primo nam^iie 'ariimam fimm cura ejm corpus iter jmiver-' 
f* éarhis eittfehàik afumere' (imìgrrir , in óianibui Omnipo/entit 
Dei Creaiòrh rellquii', eamjur UH bumil/iimecémmendavit f eiiM^ 

que 
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gue piijfimi^ prccìhus deprtcanda , ui fui miferico>-dÌa digneliir ip~ 
■fapifue tnipere , é in aliarum Jtm&arum animarumconjàrtioco/- 

(«C^TI.:. . ■ . .. 

hcm iìiffìt , TO/wf , atquc amniavit ipft Teffator pi^ tjut 

jibitum corpus fuum recondi -, è- fepeliri dthcrt «pud Qratorium 
loci fanHi HicTonyml Pjiiperumjefuatorum Civilalii Fthm* àr- 
ea cujus fui carp-)ris fepohw.an exptndi uoìuit ,é- ju0t ipfeTtf- 
csiar i:i folum-, qao-i inf.-afcripiis jìiis Cammifariis profioom ej^ 
fi ■videhitur ad ìshiitm animx ipfius Teflaimis . 

Ilem reliquie , jujjìc , votuit , atque mandavil ipfi Ttjìatar 
ptr iiiirafiripias jiioi Commilfarìos prò anima ip/iusTeflaioris de 
benis SanSlx Ecdtjìt ferrarienjis id tolum quod ■videhitur , & 
flmuem ipfis full infrajaipiii Cammifariis dari , ó- di/lribui 
dehcre paupertkus , ó- mijeréii/i&us perfmis tligtndis ptr injra- 
ftriftòi ftios Cmmiffariat. 

htm precibui guibus vafuìt ipfe Teflator euilihetfuo in Epif- 
copatu Ferrarix legiiimo fuecrfori quifque fm'it plurimum com- 
Kicndavii Laurcntum , ij Amonium frana /i/ios Andrex fiiii 
quondam Ofatii olim fratris ipfus Tc/ìaiorit, dìBonidelicet Lau- 
reniia in arte Reibarica , diSloqua Ainonii in Grammaticalikus , 
projit de prafenii fludcnt , favorem oppo-numm eifdtm prebenda 
ut auxilio ejufdem [ucrelìort! , é AlHJfimj eanredentt ad.ptrjic- 
iioncm (ludi! jui vakant pervenire , ir principiis confiniiat en- 
m, quod nibil gratius ip/ì Tcjìaiori fieri poltrii- - 

lieot rtliquit ipft Te/lator iure in/liiulionis , & omni ' alio 
modOi vi4,ÌuTt-, ir formi , quibus mjris ^ ó- mdiiis potuti bQ- 
nt/it Damine Domim Cuthiriiit, e'us Tc,laioris fotiri -, omnia-, 
ó" ùngula bona adipfam Dim.nn^n Ca-heiìn.i'K pifMHa ta^n ex 
Btreditite paitrna , q i.sin /njn/jia , & q'i.im erijm ex d'iiimhiie 
fibi fa3a per ipfum Ti:lhty,-em , ir q;'> n> hxii-nqM uàmi ipl-x-n 
tffi taritam , ó" conti atam om,ti fua pane , ir ponione fibi de- 
bita jitre naturic , ir quacumque ali» ralione , txl caufa , ita quod 
nibil aliud iaiere debeat , ytl babt«, aut petere p"^i in ,ir de 
boaif Pattrtìi i * Mattrmt t m' iffiut Teflatorìs. 

Ittm 
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Itemnìiquh Ftntr»bili viro Demm jInimieSttnntìUCd- 
filano ipfim TtQatms Breviarium ipfius Ttflttwis pnt farti 
rmmitratioBii feruMenim Jibi Te/laiori imptnforum fer ifftM 
Dminum Jintomum in pncfemi fu* infirmitate . 

hem rcliqult Vtntfabiìi , & tgrtgio viro Damino Domino Oc-' 
tfoiano de Zlyoldis Cunonico FerrarienJÌ , éf diSìo Domino Anto- 
nio ejus Capclìano in rmuncratianem , & prò rtmuneratiant fir- 
vin'ormn fshi Tipaiori fidsnter , tì- «JJtdue imptnforum per ipfos 
Dominum Offaviamim , & Domimm JÙUtnium in pTtftnii fiid 
in/irmiiate omnts fuoi pmaot cujufaaqm condiriom't etiifltntes 
« Jorfo , éf tà ufftmy & fra «fu ipfiut Ttflttoris gimmdoam- 
jm deputato!. 

Suoi ouiem Commifarios bujus fui Teflatntnii Eietcuto- 
rts ad exequendum , & execatiam mindandum omnia ò finguìa 
in prafenii fao Te/iamemo conttnta nominavìt , elegit , re/iquit , 
ó" e^t voìuit yenerahilem virum D. Arcbiprtfbiierum EcchfiK Ca- 
tbcàralis Ferrariic , qui prò ttmporc fiirrìt , eximium aiqm fa- 
mofum ligum DoSiorem , facrorumqut Canonum Proj'tjfortm Do- 
titìimm Contefalimm de Fulmineo ejiis Vicitrium generalem' 

jQuibui fuii Commijfm-iii ipfe Tejìator dtdit , coniulit , & 
attribuit plenam , ó* liberam liccntiam , ae omnimodam poitfla' 
'temi é faotltaiem eum pieno, liitro ,fpeciàli ,etgtntra/i mart' 
dato , arbitrio, é' Bajita , ut fua auSìoritaie propria fine ton- 
traJiSìione alterius per font prò plenaria if iruesra txecMiotu om- 
nium , fingulorum pr^mifforum , éf in prtfenii Te/lamento ap- 
pofitoram , ó" eoniemorum po£ìnt , & dcheam capere ò accipere 
dt bonis ipjìus Teftaiorìi , ac ttiam de bonis ptufait Ecelejìie 
Ferrarienfis fingula tamen Jìngulìi congrue re/erendo , 6' quiius , 
& pTout ipfit Commiffariii melius , é- bontjìiui iiifumfnerit , éf 
placutrit , if ta bona vendere , tf aitenare , éf pretta recipere , 
éf dttinere tantum tifque ad iniegram fatii/afiionem , éf exceuiio- 
titm omnium^ éf ftnguiorumfuprafcriptorim ^et inprtfenti tifla- 
mtnio contentorum , & appofitorum . 

In onmibnt atittm aiiit tintii mobf'iiiM y if immotàlibus t 
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jurìbuSì ir MBim^a ttm -preftntibus , futuri ì ubiaiaquc 
cùnfijim' ■> ir fjff. rfptrianitir patrimoniaììiut ip(ìut Ttflatmt , 
ir etiiaa ad timdem Ttftttanm pcnxmis , fpt£faMi6us^ pmi- 
lìtntibiu pamdDtumpie m htridittU gièmdém E^egi* DontìM 
Damittic Màrgaritt olim ipfiui TtPtìorit Matrts^ i> alimviiarit 
JiSli quandim cintomi de Tavelìii olim patris ipfius T^atorit^ 
(uju! Dsinint Margarite tjui Matris ipft Ttfltaor Uettt affili» 
tx Ttftamenio rogata per Jobamum SmagriAntm ìiatariim_ìfive 
per aìium ìlotarium fimm Heredtm miwrfaJtm i^ituit ytitgitt 
if effe voluit iti3iim jlndrtam eÌM.Ntpo$mt&JiiwHdÌéij$m- 
Jm» Orstii oiim fiatris ipfius Ttfl«t9rit,it oli^^ndiSigim- 
dam Antottii de Tavellis . 

Et hoc cfl fmm uìtimm uftamentum , ó- fua ultima Va- 
lunths , qtiod , ìf gunm tialere Txtuit , ir iu£!t ipfe Teflatar jv- 
re Te/ìamenii , ir fi jure Tc/iamtnii non vuleret , vtl non vaìt- 
hit in fuiurum , vaicat , ir valere ■ -voluit , & jiipt jure 

codicillorum five alierius ciijufcunque ultima voluntatil ^qM lae- 
liits & ejicacim vaUre poterit firmiier , aique tenere . 

LeSiura , é pubblicatiim fuit hoc prajens fupraferipttm T'f' 
lamentum per me Jobanmm de Fiefo filium quondam Antotiii de 
fitfo Notarium infiafcripnm de maodaiot }t0it., Heemìa s 6" 
voluntate di&i Teflaiorii Arma tiativitatii Demiai ncfiti Jefu 
Chrifti i^lliejimo ,quadrigentefim , quadrage/imo fettto MiSii^ 
Tic nona die aitavo menfe lulii Ferritrìx in Falatio Epifcopali 
in camera rejidtntia Ventrabiìif ^ ó' Egregii niri Domini OSa- 
la'aBf de Ziroldii Canonici Ferraris . 

Ad cujus Ttflamenii publicationem prefentes futrunt Te/ies 
itifrafcripii , -uocaii , é ore proprio ipfius Teflatoris rogati vidi- 
litet Ihmfli viri . 

■ Fraltr. Andreas filius guanJam Anianii de Averjìa . 

Prattr Jobanaef fitìus Benvenuti de Sirazaraii de Bomai*: 

Frater Jatoha filita ^imiam Bifforis.Je Pt^gxaanièiu ét. 

Frattr Gngerèiu filha punAm Aaérg ^ Solnttria. 

- N • Orni 
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■ ■ Omnts pauperes Jcfiiaii Cinliiilìs FerrarU . 

■ BkìmIus ttque ftmoftis Itgam Dofìor . Dominui- Conttfal^ 
• ■ - -IM . fi/ikt quondam rgrcgii leguitt doSiorit Domini Ai^ 

^gìti- de'falgitteo ficarim prafgii Domini Epiftopi . 
Egregiiit jiniuiriy & Medicina DoUor Magifltr Gulielmits 

filitìs qmndam -Nicolai de BifcUtiii N»tml di cmttrtE}* 

Sondi ' Romani Civitalii Ferrarig . 
Ihn. vir- fer- SanSìas de lìhatimt Notariuf fitiut fuoàdof» 

Francifà de- Lsbanoris de contfaEìa l'aneti VÌtaìis Clvìig* 

tis f errori» i 6" alii . 
Ego Jobannet filius quondam Amonii de Fiefa Ii^etioli 

ouSioritote Natarìiii puhlicus Ferrori* infiofm^iH oi»m'-' 

bui , er fingul'is pfJfens fui-, é rogomt a diUoTiftato- 

re ejus ore propria fcribtre fnbferipfi ift, • 

LIV. FRANCESCO del Legname, o Legnamine figliuo- 
lo di Leonardo gentiluomo Padovano ia eletto Vcfcovo 
di Ferrara da Eugenio IV. il giorno 8. d' Agorto del 
1446. Venne alla fua fede il dì z6. di Mano dell' an- 
no feguente , ed entrò in Città per la Porca di S. Pie- 
tro a cavallo fotto un baldacchino bianco (a) fcrivono 
■che nella fua gioventù traviò alquanto dal buon fcntie- 
TO; lua rfmclTbviri coli' ajutodi Dio fece itn lodevole ufo 
dei talenti grandi di cui era fornito . La inòltiplice-rua 
'^MÌriSit il rértdeMc cari (limo a Eugenio IV. ìlqtìàle,^c 
il Libaaori dice il veto , lo prefe per^I\io fegrecario e 
fecondo il Porcenari, e lo Scardcone dicdegli la Carica di 
Cameriere fegreco . Quefti aggiungono che gli conferì an- 
che un Canonicato nel Duomo di Padova , e il priora- 
to della Chicfa,« mòniftero di S. Benedetto novello j il 
qua! priorato i'u pofcìa rinunciato da Lai ù Moiiici OIÌ- 
■- ■ ■ ve- 



, ^o] Viitrh M/. ^lla fiAbliio UljrtTio di Firrora, 
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vetani in molto miglior eflerc di fabbriche , e di lib^' 
4a quello in c^e pgìi arevalo ricevuco .. Leggergli in duf 
lu9|bl di quei .CciK^ ^nelU i(iùizioae.da|lD^^dqMic 
pepiate ^ . j , , . ; 

Jìoéìer Damituf Prandfcifi Patavtti, . i ■ ij 

'Enstnii IK GuiifuMu , tgtigùqut crwts ^\ -.3 ..^ 
lAonari* Lign»mnt filiiu arma . . - ; i 

MCCCCXLJ qud.iA ipfo ,Puffni9 , -. . m • .•/) 
Sa^ gHKdfSii fri» dt^tKUTHf <^t'.J- I- .-1 tiì : 

Fatto Vefcovn tutto fi voire al governo della fiia Dio- 
cefi . Cimindò la rifita delle Chicli della Città e de' 
borghi a 9. di Fcbbrajt> dt:l 1450- Nai ni; fi.iiiio certifi- 
ca:] dil rogito di Lodovico Emiliani , (--he il Sig. Giovan- 
ni Duri Notiyo aveva appreflo di lie — die /ww nono mm- 
ps fclir, 1450. pofi prandium — Dominus Dumùius Francifais 
Epifcoptu Fe'rarif Vifiiaior ■wlcnt , et inrtndtns fmim 

^l'iHjmodi Vijiiatiitiim- e/^cium incipcre aiiBoriraft Ju* ordinaria 
jiii/jtav\t ut iiforit tQ dptnos omws panituiartur ad Mf'l- 
fra accedendo i -vifitMitda, & ...... infiafcriptorum . .■ . Àrtbi- 

jircsbiteri CtìtoaicorunK , 6" Man/ìonariariim , ó" Capellaaorum Ec- 

dtft£ Catbcdrulis Fer'arU in qiuitis invaisi hi infra dtf- 

^(riUiu: . Egli, la lerminò nel giorno ottavo di Agofto del 
„i456. Un' alerà pure ne aprì ÌI dì 10. di Ottobre d^rl 
I4S7- c '3 cbiufe ai 14. dello Hello mcfe . Neil' Arcbì- 
_vio,del Capitolo (a) c' è memotia della collazione, che 
.EgJ fece r anno 1457. della Cappella di S DonatOicret- 
ta nel t)uomo a Beirrando da Imola nojjiiaato.da. Coni- 
padroni -di clTa .' p^r rogito di Ludovico Emiiiani . Ma 
N X in 



(a) Ss. I. f. 1!. 3. 
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la quell' atiiio tteSo gli convenne partire dì qua avendo 
perauca la grazia del Principe , non Co prccirameaCe per 
iijaat fuO demeriro , d colpa . LÓ Icrittnre Anonimo del 
Diario niss fopraccitaco dice n^che volendoli implicare ( il 
„ Vefcovo ) nelle cofe de' fcL-olari fu dai Duca Borio 
„ prefo per mano, e meflb in diftrcrco : Poi ad iftanza 
3, del Papa fu rilafciaco, et andò a Roma, dovcfufat- 
to Datario Il Pontefice mandò ammìnillratore dì 
quello VcicoTado Giambattifta Fratello di lui Vcfcovo dì 
Concordia jl quale mori poco dopo cioi nell'anno 1458- 
e jb nella Cattedrale fepolto con quella ifcrizione. 

quimijm Ucfperìiiin hgaiirs TilJfra' oriem 
me B(^tiflii jteet , Franti fci ^ntiflitis illum 
HHt iìitxll amor fmiris , gucm Bmfia Patrtm 
Ftrrari» ohfen-st , Concardia pTtjtih mtfl» tjl , 
^mijfum Civem urbs j^nitnoris indila Uigtt . 

■ Neil* 1460. il Vefcovo Franccfco ebbe da Pio II. la 
■Chiefa di Feltre , e di Belluno (a) che folameme dopo 
la morte di lui fu in due divìfa.Il Bertondelli {Hittn- 
ve che Franccfco lafciò il Vefcovado di Ferrara per ave- 
're queir altro allora di grande riputazione , e onorevo- 
lezza. Ma <^nuno crederi che e^li facelTe un tal cam- 
bio piii per neceflìtà che per elezione fpontanea . LaTcift 
di Vivere in Roma agli 11. di Febbri come vc»Uono 
il Portenari , ÌI SuImonÌo,e lo Scardeone , 0 agH ir. 
di Gennajo dell' anno 1451 come dice la Ifcrizione pof- 
ta fui fepolcro di lui , che è Ticino itila porta diS.JiI»^ 
«a nuova in Campo Vaccino . ' 

FRAN- 



ta) vtMtai T. s. Pn- 

(b) Slor, a Pttire (wj 
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■ FRANCISCO EXTINCTO PATAVINO ANTISTITE 
FELTRENSI QOpNDAM MESTM PR/ESULE 
FERRARI* E5ÌTINCTUM HUMANO EST 
QUANTUM VIRTUTIS IN UNO CORPORE 

NON TOrUS ORBIS HABERE QUEAT 
DEPOSTUS ANNO DOMINI MCCCCLm 

III. IP. ;an. 



£Ua è ripot-taca anche dal Bcnondell! ma ridotta 
in vetH elegiaci cosi . 

fXTINCTUM HUMANO EST QUANTUM VIRTUTIS IN UNO 
CORPORE NON TOTUS ORBIS HABERE q.UEAT 
FKAHCISCO EXTINCTO PATAVINO ANTISTE PELTRI 
ET QyONDAM MESTRE PRJESULE PBRRARI^. 
DEP. ANN. D. M. CCCCLXn. 

ja.ny. januakii. 
■ a — a iv. 
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LV. LORENZO Roverella Nobile Fcrrarefe fu eletto 
Vefcovo di Ferrara dal Pontefice Pio 11. il giorno. 9. d' 
Aprilcdeir Anno i4tìo. Egli era flato dotato da. Diad' un 
ingegnò acuto , e ad ogni genere di fdenzeattiiCmo . Pri- 
ma (tudiò la Filafofia, c la Medicina, e in ambedue fe- 
ce de' progredì grandi . Fu lettore nella Uaiverfità noC- 
tra, e poi in quella di Padova fucceduto a Gaetano Tien- 
ne Vicentino, fecondochè il Papadopoli («^racconta . Nel 
qiiat tempo , fcrivono ; che commcntaflc alcune opere di 
Aiiftoteic e di Platone : lavoro dì cui non è rimafta che 
la mcm'oiia Dì la pafsò a Parigi dov' elibe purc^una 
Cattedra, c tutto il comodo di atcendcre alle teologiche 
cofe , che alTai gli piacevano, e a fjrli in eflè , come ve- 
ramente lì fece , fperio , e valente. Tornato in Italia do- 
vette pretto' far ufo de' fuòi talenti a fervigìo della ro- 
mana Cbie^Ta ) Calliflo 111. , lo inviò Nuucio a Ladislao Re 
d' Ungheria acciocché fi adoperaiffc di rappacifìcare tra 
loro iiPrihclpi,^Ia}Gcàinaaiil}'che' da .gran tetnpoera- 
no in dilIcDlioae , citi gwerra. Nelle opere di Enea Sil- 
vio Epi/ìola 'iii. è (rafcrirtrf 'Ifl lèttera che Cal'ifto man- 
dò a Ladislao per quefto aifare . Caiixius Epi:copus fenw 
Jcrvorum Dei datijftmo in Cbrijìo Jiiic Lidm.io regi. . . . hi- 
lerea dìletliis Huus Lauremìus Roverella jaert ihcnlo^ia Profef- 
jor fiu/ieius , é JiibMuromii mfttr , fimui cum dileflo. Jure ad 
Catn pacem fra vifibus jc a^iiabii &c. Dai. Rjoiit anno 1457. 
Pio II do.io averlo f;itto Vi-lcoTO~fi vaifc-di luì fpedert- 
dolo oratore in Francia, e tegmtò a- -tenerlo per Aia teo- 
lo^'o; c ncll.a malaria da C'ii tu [bpraprcfo in Ancona il 
à\ iS, di "Giugno dell' anno 1464.'-* tolto -<£jP-^A>ftlo il 
dì 14; d' Ago{\o r aveva; poti It:co} e racconta il Pigna 
che mori favellando lémpre con lui non Iciiza'niirabile 
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coflanza intorno aìla fcrircura facra . Scrive l'Antoréde 
r Abregé de 1' Hiftoire Ecclcfìaftique n 7. ar*. -y. ?-!?. 
197. che in quella infermità il Papa chicfai' cfttemaf.ttn- 
zione , che il VefMvo Roverella gli li oppofe, foftenen* 
do che poiché avevala già avuta in Basilea allorché .s' 
infermò di peKc, non poteva riceverla la Icconda volta 
( Quefta era ftata l'opinione d' alcuni teologi feguita da 
lui , e da pochi altri ; J Ma che. ÌI Papa dopo di avercfu .ciò 
difpntato contro di lui , non credendo di dovcrfcglì arren- 
dere , fc la fece amminiftrare di nuovo . Anche il Ciac- 
conio ricorda qaefb teologica conteia-Ncm fecePaoIoII. 
minore ftima de! Roverella di quella che i fuoi aateoeP 
fori ne- aveflero fatta. Perla difiicilc imprcfadì compor- 
re le fiere difcordie nate fra Principi d' Alemagna mife 
gli occhi fopra di ini, che ellendo flato intimo di Papa 
Pio parcvflgli che dovefTe pur efTere praticismo delle to- 
fe di que' pnefi , e il mandò Legato Appolìolico al cam- 
po del Re Mattia, ordinandogli , aggiunge il- Pigna , (fc 
pfcndinJa il cammina d' Aiigufìa' i" interponejjì fra il Duci ài 
Baviera t quella Comuniii afjiiie d' accomodart alcune loro difi- 
j'trtnzc. Eeli andò: e i funi nianeggii «osi ndl'lima poma 
ncir altra Commiffionc ebbero us falice' riu(5ÌaieniDn- 
Qual fama lafciaffe colà di fc vèdeli wellà orazione òhe 
Ladislao Vatcfio recitò a' due di Febbrajo del 1475. da- 
vanti a Si fio IV. nel prcAaTgli obbedienza a nome di Mat 
tia Re d'Ungheria, e di Boemia fìampata in quarto fcn- 
za eflervj notato ne il luogo, ne io ftampatore, ne l' an- 
no :- leggonfi in effa quelle parole ::zSÌ»antnm vero bit in- 
vifìi mjjìi Jitx frro Jan^a fede ApofloHca , r^/ìun^ EcciefidM^ 
gmt»H , if ■Cbrifliana ■ Religione .... effecerit i chot alii non paii^ 
ti' Apoflolica fedis legati , lum vera pia rearrdailotài AlUiJbì 
Lmirentius Jbroertlla Fetrarienfis quondam Epifcop^s , -air doc- 
trina , moribut , e* wu JanEiimonia hnge clarijpmas fanihi fr~ 
dii jtpopolicà' ^aìim'dtcìaravie . Quefto degqiflinio V^fijovo 
. 1 V ; .'IpO- 
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niorì tornando de Roma nel Moniflero di Monte Oliver 
to V anno 1474- fìccomc coda da un Brere originale di 
Siflo IV. rpedito quell' anno mederò »' Canonici del 
Duomoi nel q^oalc fi raccomanda loro di cuftodirc con 
diligènza tutti i beni del Vefcovado ^ e di ricupeiare 
quelli che dopo la morte del Ve fcovo Lorenzo fodero an- 
dati in altre mani , a indennità di Barcolommeo della 
Rovere nipote di Tua Santità , e Vefcovo di Ferrara f*) 
Dunque il Guarìni , L' Ughelli , il Libanori 1 il Papado- 
poli li fono ingannaci a Tarlo morto piti tardi . Il Aio 
corpo fu da Monte Olivcto traf portato alla Ghiera di S. 
Giorgio in un fobborgo di Ferrara , e pofto dentro un 
avello di marmo in cui è fcolpita l' immagine di lui pon- 
tificalmente vefUta, e un epitaffio, o elogio in veru ele- 
giaci (aito da Tito Strozzi poeta dì molta ripuCanone . 

LVI. BARTOLOMMEO della Rovere Savonefe di pa- 
tria, Francefcano di profcflione , e Patriarca di Gcru- 
falemme fu fuftituito al morto Roverella nel Vefcovado 
di Ferrara daSiflo ly. fuo ziol' anno 1474. Neil' Archi- 
vio de' Canonici (i) c' ^ un Breve fpcdito nel 1475- in 
cui quel Papa concede a Barcolommeo fuo Nipote , e Vef- 
covo di Ferrara la facoltà di poter conferire tucti i be- 
nefici della Chiefa, e Diocefi Ferrarcfe in tutti ì mcC 
dell' anno , con dichiarazione però efprell'a che noi deb- 
ba fare da fe folo , ma egli e il Capitolo della_ Cittalra- 
te , quando i fieneficj fieno di quelli, lacolUi^one di.Ctiì 
afpcttiG al Vefcovo j e al Capitolo unitamente.il Gua- 
xìai(e) commemora due altre Bolle, o Brevi di Sifto , l' 
«no de' 14. di Gennajo del i477- altrodel i.diMag- 
gio del 1478 e due d' Innocenzo Vili. 1' uno de' j. di 
Marzo del 1485. 1' altro nel 1491, mandati al Vefcovo 
Bat- 



ta) Arctiv. del domo Ji F<nwnr Sm». i. f. t;. M- 

(1>) Se. I. a. IO. 

(4 Cvmp- V»r. p: }). 
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BarEolonimeo , ma non ne dice il contenuto , AI principio 
di Febbraio dell' anno 1481. egli era in Roma . Unafba 
lettera originale che ho appreflo di me , e che qui traf- 
crivo ce ne accetta; Ella è indrizzata a Francefco ArioC 
to, che fecondo me doveva effere il zio di Ludovico il 
poeta. 

JHegnifcoVira E/Juiiìq- in/igni D. Francifcode Artofìh 
compatri meo amarui£imo . 

s, Magnifice Equcs compater honorsnde falutem 3ec. 
,1 A'faSiamo intefo quànco V, M. mi fcrilTe a giorni paf- 
,1 fati in comendacion di quello Frate Bartholommeo 
9 > captivo 1\ nel Vefcovado ) per qualche demerito , come 
, , credcmo habìate inccfo . Per [a relation del quale aven- 
j , do fcripco la Exccll. del Duca foflimo concenti Ìpfo fuf- 
, , fc relaxaco; Nonobftance meritane effere punito dì mag- 
5, giore 5 e più grave pena di quella carcere prò demeritls 
fuis etiam centra la S. del noftro Sig. ufando lui in ma- 
la parte quello bollo, et molto piìi, che non gli era 
flato conceTo da foa B. Tuttavìa per amore, et ref- 
petto di V. M. eramodifpofti ufargli humanità , et far- 
, , li intendere , quanto gli fufle giovata il voftra fcrive- 
.« se in Cai comeadatione . Bene vale.At M-Y, ali pia- 
ceit de la qiiaiemi aflèrmo continuamente . Rome 
ni Februarj 14E1. 

Barth. de Ruvere Epus Ferrarienfis 
' et patriarcha Hjerotolimitanus . 

Morì prima del Settembre nt! 1495. e fu fc colto in 
S. Giorgio ncll' Arca del fuo Anteccdorc . Piìi didue fe-' 
coli dòpo il Card. Taddeo dal Verme noftro Vcfcovo fe^ 
. ce riftanrar ■ qnd fepolcro , e rimettervi- dwo lainine di 
O' piom- 
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BÌombo, che vi eroao innaiiu j»t;nQme dl'lui- ìad.Gìsi 
So^, B.aggiugnervi quefie.piafnlKtf 1. j - .". :. 

, -NOYÌTER AC DECEbJTTOS JNCXra^ 

' ■ ' . "anno 'mdccvi.' 

LVQ. ^pflkodro VI. desinò Aibito quefto Vcrcovado 
a GIOVANNI Bo^a creato ^ià da luì Cardinale del ti- 
tolo di S. Snfanna , e' uomo che okre le cariche Tofle* 
naec ìa^^fm^r» legazioni fatte in Napoli ad Alfon- 
fi);d' Aragona, e in Bracciano a Cario Vili. Redi Fran- 
<yq, aveva avuto 1' Arcivefcovado di Monreale in Sici- 
lia, e l' amminiftrazione di parecchie Chicfe in Germa-, 
nja , c in Ifpagna ■ Ma il Duca Ercole fi oppofe a tale 
dcltinazione , uccomc quegli che avrebbe voluto che il. 
Vetcovsdo fotTe al CardÌDale Ippolito fuo figliuolo con- 
vinto.. No! iappiaino ciò dall' autore del Diario Ferra- 
xeìe(a) il quale ìcrive , che « 9. di Settembre del 1491.. 
fi* fpediiit una i<^/d.o imerdem da fap* Alt f andrò VI. alVef- 
ccniitdo , penhi il Duca.voìeva il dtlio . Vefcimado per fua figli~ 
Moia Ippolito 1 ed il P»pa per fuo figlia Cardinale. Ìnimtoibe~ 
ni di detto yefimìado erano goduti dall' E/ìenfe .Do'po ciò foggiun- 
geche mlgiarm dì Natale non fi ee/ebrarono ni Meffe niOlfi-' 
tii tulle Chiefe di S. Stefano j di S Bemano , del Duomo , dì S. 
jfgtufe , di S. Maria nuova dalia vigilia della Natività di Ma- 
ria Vergine fatata per comando di detto Papa Alefandro . Qui 
avTcrtafi che. il Ciaconio dice- che il Cardinale Giovan- 
nì'efa nipote per' forella non figlinolo, come l'Antordel 
pi^no Men'lce , di Papa AlelTandro , e che ebbe, da Ini 
il cognome Borgia io grazia di atdaenza sV ftretta.. Il 



(a) Hkt, Rer, Hai. firipi. T, tj. 
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Duca Ercole dovette acchetarli , c foffi-ìrc che il Cardi:, 
naie foU'e a fuo figliuolo Ippolito preferito . Egli, figliè 
il poffedo.del .Vefcovado; ma, fu quafi (cmpre tcnuto-ip 
Roma da JBipieglii i o affari giudicaci di ta);rilicvoche 
lì poteUd difoeiifare con lui full' obbligo del rjredcre. An- 
tonio Monald Rtmincre Vefcovo di Sartina faceva qal le 
fue^TCCi peT' c'dlìmoniaDza dell' autor del Oiaiio , il qua- 
le fOtto il à\ LI.- di Gennaio del 1497. fcrive, cBe all' 
officio celebi'ato in S. Domenico per la morte di Beacri<- 
ce moglie del Duca di Milano (o), mrrvame il Vefcovodi 
Sarjint Locjcminte per il Vefcovo di Ferrura . Neil' Archivio 
Arcivcfcovile c' è un iflrumento regiftrato nel Codice Sc^ 
gnato ^ alla pag. ti. intorno a un contratto di permi»- 
ta fatto tra qucfto VcfcoTO, c il Duca nell' anno tA^g. 
In Cbrifli mmine amtn.Anna (jufdtm Umi-uitatit Milìt/ìmo qua^ 
dringenttfimo tionagefinKthoM Indili. 11. die dtcima quinto^Mgr- 
ttì'Ftrrarrii ia.dom bgbfitlÌ<mU'{a.BtTtM<mdi G<^ Notarif 
prtCtioibiti Ttftibvs wcMit é" r^giit 8(^tifia dt Gtlùtado luM- 
^am- hhetmii ', Nicaìao de Salvo quandiim Barfbolotuécl , Ziinom 
Pafqiialtito quatiditm Thm^ Scr .Simciir de Rtmpiis quondam -Irp- 
tanii , ó" Ji/iiJ'. Read, vir Daminus Frnmifciis Piaiiojiis de Pijìs 
S. Tbeol. Do&Br. lammiljariiis , f pmiiratof Rmi .in Cbrifto Pai. 
tris ó- Pomini Jobannis cituli S. Sufanna prcj'b. Card. . Montit 
Rcgitlis , é Epifeopi FtTrsTienJis digniffimi , b fui proaaatar 
frocuraivriv mintine ó'c. . '' ' 

Ego Obizo Si. quond, Egr. -àiri Cbriflofwì de.JiìjUdJo éc. 
Juprtfrripium Jnjìrumentttm permutaticnit ex 'fcripris -Àutlmuids 
oiim fìr Tbomn Melegini Hotmi et in bai '■ puhfica 3 tt lu- 
ibauiea fyrma redegi ire, anriQ ijoj. " ; " 

r. "Vedefi pure ncU' archivio medefimo una Bolla ori- 
ginale di AlefTandro VI. fpedita" a' 14. d' Aprile del 
1493: fopra la ajgnità canonicale dell' Arcidiaconato 
O 1 ift. 



(a) Untai, li. 
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ìftituìta nnóramente , e dotata da AlelTandra , e Girola^ 
mo Fabiani , i anali fi obbligarono di affegnare per le 
(;uotidtane diftribuzioni un rendo , o capitale- che iruttaf- 
se feffanta feudi d' oro di annua entrata . Fù rifcrvata 
alla fanta Sede la collazione del benefizio per !a prima 
vacanza : pofcia doveva rimanerne perpetuamente il Juf- 
patronato al Capitolo, e alla famiglia Fabiani, e ÌuoÌ 
fuccelTori. L' efecuzionfe di detta Bolla con tutta )' au- 
torità ncccfTaria fu commefla a Niccolò Maria Edenfe 
Yelcovo d' Adria; il.qaale a* xp. d' Aprile del 1499. 
per rogito di Bernardinó Salicetti fentenziò che il Juf- 

fatronatò dovcflc appartenere al Capitolo fole , finché i 
abiani gli avcflero , come fi erano obbligati dì fare, 1' 
flnnual rendita confegnata . Nel 1500 il Duca Ercole 
diede una poffeffione polla nel diftrctto del Finale di 
Ittodena al Capitolo per le diftribuzioni, alle quali am- 
miSo era il Primicerio, dignità eretta da lui ftelTo .Ro- 
gito di Barcolommeo Gozzi (a) 

Il Cardinal Giovanni mor^ in Roma i! primo ^ìot- 
no. d' .' Agoftci del 1503, e fu fepoltd nella Cappella di 
Califlo ITL in S.- Pietro fi) n Garibcrti fcrive che mori 
nell' arino ijoo. ma forfè tonfufe quello coli' altro Gio- 
vanni Borgia pur Cardinale detto il Giunìore , che non 
fenza lofpicion di veleno Jafciò di vivere in quel tempo. 

LVIII. IPPOLITO Cardinal d' Efte I. figliuolod; Er- 
cole I. E>uca fecondo di Ferrara , e di Leonora figliuola 
dì Ferdinando Re di Napoli nacque a 20. di Marzo dell' 
anno 1479. Altri elelTero per lui Io flato di vita che egli 
doveva prendere ; Perchè fanciullo di fette anni fa dal 
-Re Mattia , pregatone da Beatrice fua moglie , e Zia di 
lui tiominato. al nccaArciveicorado di Stngooia racan- 
i te 
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ce per la morte del Cardinal Giovanni d' Aragona di lei 
fcacelìo. Il Papa ricusò da prima di approvare una tal 
nomina; ma finalmente vi s' indufTc 1' anno Teguente a 
iftanza del Duca Ercole che perfoiialnu'ntc in Roma nel 
fupplicò, con quello che il picciolo Areivcfeovo non do - 
velie , fe non giunto all' età prefcritta da' Canoni , ef- 
fere confecrato ■ Intanto ilPadre l' aveva mandato in Un- 
gheria con onorevole accompagnamento i c vel lafciòfin!' 
chh, faputo che le ufanze di que' paeli non fe gli afface- 
■vano, ottenegli di poter permutare qucU' Arcivcfcovado 
col Ve fco vado di Agria che non obbligava a refidcnza, 
e poi per opera di Lodovico il Moro di effere fucceflbr* 
nell" Arcivcfcovado di Milano a Giovanni Arcìmboldo 
morto nel Novembre dell* anno 1497. Quattro anni in- 
nanzi cioè nel i^gj. il d'i ii. d' Aprile nel fecondo Con- 
ciftoro tenuto d.i AleiTandroVI. era fìacocreatoCardinalDia^ 
cono del titolo di S. Lucì.i in Silice. Parvcglì dovere l' 
andare a ringraziare il Pontefice benefattor fuo . Andò: 
e per gli nuovi favori che ricevette fu coftretto a fer- 
marfi in Roma due anni : dopo i quali pari\ per la fua 
Chiefa dì Milaao invitatovi da quel Duca che la girati^ 
dezza ne conofceva dell' animo, e 1' eccellenza- dell' in* 
gegno , e del fenno. Tredeci anni la reflc prudentemen- 
te , e qualciic tempo col carico non leggiere del gover- 
no civile -iddofla togli dallo Sforza di tutto il fuo Stato.. 
Nel 1501. ritornò a Roma in occaConc del matriniDaia 
del Principe Alfonfo Tuo fratello con Lucrezia Borgìafe 
vi rimafe , fecondo che racconta Io Scrìttor Anonimo del*- 
la vita diluì natogli fcguace in tutti i. vi^gi e perà 
piii degno di fede dei Ciaconio chein. quello luogo imv 
broglia alquanto le cofc vi rimafe , dico , fin dopo la 
morte d' Alellandro , e 1' innalzamento di Giulio II. 
avvenuto dopo il breve Pontificato di Piolll. Quello Pa- 
pa che portava molta affezione alla Cafa d' Eltc dieds 

al 
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Cardinale Ippolito il Vefcovado di Ferrara vacato non 
per rinuncia che il Cardinal Borgia ne- faccfle , come il 
Ciaconio fcriffe , ma per eder quefti paffato dalla prcfcn- 
te vita . Egli non mttennefì lungamente in Roma poi- 
ché fcoperto ebbe 1' umore de! Pontefice Giulio , e le co- 
fc che difegnava, e ordiva. Venne a Ferrara; e dopo alcuni 
anni ebbe urgo campo di moftrare quanto valcffc per cuore , 
e per conlìglio ajutando il Duca Alfonfo fuo fratello ne' 
pericoloft cimenti a cui Io mifcro l' armi de' Veneziani, 
C quelle del Papa . Nella fua vita raanofcricta fi narra 
che e0cndogli ftato nel ijii. comandato da Giulio dì 
andare a Roma, egli che nè voleva difuhbLdirc apeita- 
niente ubbidire col rìfchio del grado fuo , e forfè del- 
la fua libertà eziand\o , fi pofe in viaggio ; ma giunto 
prefTo a Firenze , fi fece jiortarc in Città, fingendo d' 
accordo co' fuoi , che cadutogli addoflb il Cavallo gli li 
fofTc rotta una gamba Di là tornofTene in lettiga a 
Ferrara, dove continuò la fcena ftando in lettopareodù 
giorni colla gamba fafciata , e in mano d' un Chirurgo 
lue confidente -La faccenda ritdcl bene . 11 Papa crcdet»- 
« 1' accidente veri (fimo , e altri pure il credettero alla, 
ra, e pgfcia. Il Ciaccnìo lo fa occorfo in unaaodata a 
Roma per le polle del Cardinale foUccitato dal mal vìi> 
lento, che levò in breve AtelTandro V I.dal mondo; e di- 
ce che quella frattura gl' impedì d' intervenire al con- 
clave di Pjo III. quantunque in pochi d\ ne guarifle ; ma 
sbaglia. Il pericolo corfo dal Duca AUonfo , il quale fi 
volle fidare di prefentarfi a Giulio, certificò il Cardina- 
le, die, il fuo fofpctto non era flato imprudente , e fu 
molto contento dì c/Terfi colla finzione delia gamba rot- 
ta melTo in f^lvo . Contuttociò non tenendoti in Italia- 
ficura abbaflanza fi trasferì al Tuo. Vefcovado d' Agria 
fKsa& colà chiamare dal Re d' Ungheria col prcteito che 
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lo avrebbe penlmo Ce ne foCTe fìatoalTente pììi a luogo . 
Morrò Giulio II. fu dal conclave, al quale però non 
giunfe in tempo, ricondotto in Italia , donde quattro an- 
ni. dopo partì di nuovo per Agna (a) ni vi ibce ritorno 
che nel i^.io. iratio da .frangenti dnridìmi in cui il Du^ 
cìi.Alfòii&>'Croyavali', e mta Li iiia Cara ...Afa non Ib-» 
prawifle che nocO 'pÌìi ':d' .un anno';.nel '<]ual-ccmp6.iioil 
lìk'ìò di penfare a quefla Dioccfi , nella quale, in tanti- 
anni , che non era dal fuo Vefcorogovernata, dovevano' 
eflerli introdotti degli abufi non pochi . Ordinò dunque: 
che chiunque maneggiate avelTe 1' cntrat-e 'de'iMoniwe- 
rj , de' Conventi , e de' Luoghi pii dovefle comparire , e. 
rendere conto della fua amminÌftrazÌone, Ma non fo le. 
queft' ordine avelTe effetto . Egli fi ammalò a' 1 1. d' Agof- 
to del 1520. inSabbioncellD ,ciovc era andato avilleggia^! 
re. Venuto in Città migliorò prefto , e fu la fine del- 
Mefc parendogli già d' ellcr f;uio mangiò con licenza di- 
Ludovico Bonaccioli fuo medico de' gambari arroftiti , 
che fommamcnte appetiva (l>) O iblTe la qualità di quel- 
cibo, o la quantità che gli nocelle , la fera, fu affalico- 
da una febbre ardcntiflìma , la quale, per quantirimedj 
lì ulaflero, non rimettendo: della, fiia furia gli tolfe la 
Tiea a' di Settembre . Colla , fua. morce vacarono ì 
Vefcovadi di Agrìa, di Ferraraj di Modena, 1' Ard- 
vefcovado di Capua, c le Abbazìe dì jFelIonÌca,dt Co- 
degoro, di Biefcellojdì NonantoIa,e altri Benefizj che ' 
tutti iniìeme fruttavan^li annualmente molte miglila di, 
Ibudì .'L' anno:iniianzi aveva liitunciata t^-Don-Ippc^i-: 
to d' Efte fuo Nipote' 1' Arcivelcovado di MiI»no' rifer-, 
bandofene le entrate. Fnrongli fatte nel Duomo- le efe-: 
quie colla pompa dovnta alla coadizìon fna, fi;a le- qua-. 
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li Celio Calcagnini il lodò con una orazione mollo ap^ 
plaudita, e dopo fecce d\ AlefTandro Guarini ne ripetè 
con un' altra ma lé lodi nel luogo medefiino . Il cada^ 
vere di lui diìufo in una calTa fu ripofto in ragreftia ,e' 
là tenuto fbpra terra fino agii S. di Giugno dell' anno 
16^7. nel ^ua! giorno fu trafportato con quello del Car- 
dinalSalviaci fuo fucceiTore alla deftra dell' Aitar mag-, 
giore, e con decenza fepolfo . (a) Rinaldo I. Duca dì 
Modena fccegli fare, e incidere la ifcrizione che ivi 1Ì 

''^^IX. GIOVANNI Salviati nacque ai 14. di Marzo dell', 
anno 1490. di Giacopo Salviati , e di Lucrezia de' Me- 
dici forelia di Leone X. Fu creato Cardinale dui Zio ai 
atì. di Giugno deli' anno IJ17. e tre anni dopo furro- 
gato al morto Cardinal Ippolito nel Vcfcovado di Fer- 
rara. In progreflb poi di tsmpo ebbe le Chiefc di Fer- 
mo, di Volterra, di Trani , di Bitonco, di Albano, 'di 
Sabina, di Porco, e altre ancora dacegl i da Franccfco I. 
Re di Francia colla giunta di non lo quante Abbazie 
onorevoti e riecbc . Rendita grande,- pure da fofFerir- 
a in un uomo qual era egli benemerito adai della l'an- 
ta Sede, dotto fplendido, c coi poveri liberale . Fece al- 
cune legazioni con molta riputazion fua: una nel ijij. 
a Parma, e a Piacenza ad acchetarvi i romori : un' al- 
tra a Carlo V. in irpagna,c un' altra in Francia al Re 
Francefco nel 1517. per muoverlo a foccorrcrc il Papa 
alfediato in Cartel S. Angelo da" Cefarei , e condotto a' 
cattivi- termini . Qucfle fpedizioni fono dal Ciaconio ri- 
cordate; e innanzi di hiì le due ukime lo furono dal 
Pigna in nn fuo hm^o componimento in lode del Car- 
dinale intitolato SACVIUS coi verfi fegiienci ; alla pagir 
na 158. 

■- r Cln^ 

(a) 6^.(^ Cwi./i. I^cr. I, i, f. ii. - ' ' ' 
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Cingin PsJìoTts fàcré ttmfoif» tingìtt Imito i t 
Be firuimia trit aam jtm tmaiirior nmit 
Piapmrtofyia hOitta viQh jm fiia^ferit , Uh 
Cnltui ubi Ttjidit hth ISfptnia regtiii 
Ouurent^ut alatns , « quos nirnh^t Pyrene , 
St quos aita tenct vicino littori Calpe ; 
Mapliumque ftitt Cìemntis vot» jtqtmtus 
Hscque Camti Rtgis cfrnitur mtximui tjft é'f 

Il Pigna non fu il folo de' noflri letterati , che 
fapere, e coflumi di lui commendaSe. Celio Calcagni ni 
nelle tre lettere che fono in iflampa fcritte al Cardina- 
le fi efprime in nianiera che ben fa vedere in quanta Ai- 
ma lo aveffe. Lilio Gregorio Giraldi ndl' indirizzargli il 
lintagma 17. dt JarriHciiiW ringrazia con alcuni endecafil- 
labi alla dedicatoria appiccati della cottele cuta che fi 
prendeva di lui, provvedendolo di vitto, di albergo ,c 
di CIO che nella indigenza fua potcvagli abbilbgnare 
Nella edizione delle opere del Giraldi fatta in Xejden 
leggeri Carolo SM«,o; sbaglio prodotto dall' elTete nelle 
«dizioni più antiche pofto malamente Car. per abbrevi», 
tura della parola Cardinali . E Paolo Sacrati faviffimo e 
dotto ecclcii; ftico in una fua lettera al Cardinale Anton 
Maria Salviati 1! chiama uomo omni hxàt cumulaium,o^ 
ntbujque ornamtniii rrdundaniem . Ne! ij5j. il Cardinale fi. 
pofe in viaggio per Roma , non ho trovato a qual fine 
Ma giunto {a) a Cartel Gualdo fu foprappreflo da una 
leggiere apoDitfia , che gl' impedì il potere tirar innan- 
W. fccefi condurre in uaa Lettiga a Ravenna, dove ao-. 
«lo ad alloggiare nella Badia di Porto. Il male gli fi ag- 
gravò ; talchi noa baftando i timedj adoperati la FrS- 
ceico Frigimclica medico padovano terminò ì SacA gior, 
P ai 

• X») «.<iS! Bifi. Ravtn». p*f .71S. «iatm. 
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ni a iS, di Ottobre dell' anno medefimo . (i) . Il Tuo 
corpo fu di ià porcaro alla Cbìefa- di San Giorgio vici- 
no a Fèrwra, e poi fecrctamente in quella di S. Maria 
del Vado, e da ulcimo nella fagrcflia della CactL-dralc, 
donde mole' anni d!)po levato con .quellodel Cardinal d" 
Erte ebbe a deflra dell' Altac maggiore -icpoicura , e ri- 
pofo. In un marmo incaftraco nal-pilaftro a finiftra del 
fopraddetto altare è inuila quefta ìfcriztooe.* . 

in- ■ HIS MANIBUS ■■ 

-r-i" . 1» .■• ■ loANNIS SALVIATI'S, R. E. '■■ 

- CARD. 1-ERRARI^ EPISCOPI : 

ANNO MDL. DEFUNCTI ' ' 

. E VETER. CANONiCOR. SACRISTIA . 
, , , SUB H<ÌC PONTIF. MAX. MONUtì. . . 
'" - ■ TRANSLATI ANNO MDCVir. . . . . .. ■ : 

, ' IOANNE FONTANA EPISCOPO \ 'y' 

- . - ■ lUBENTE- 

-" " THAD^US S. R. E. PRESB-'CAED. .., ^ 

' DB VERME JBIDEM EnSCOPUS 

ut TANTI Viri' ; 

" ■ re^LARUM NpMa< INNOTESCESET - * • ■ 
MEMORIAM P- A. D. 

* 8 1 g * g 

(a) BiIlM iiUt m». di Fnr, fag- io^- ^ 
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Quegli che la compofe, cirendofi fidato del Libanori, 
ha fallato con lui a mecccre la morte del Cardinale ucll' 
anno 1550. Egli campò ancora tre anni . L' Ughdti f /w/. 
facT. T. I.'") auerifce' che il Cardinal Salviaci rinunLlò al 
Cardinal Ippolito IL d* Efte il Vcfcovado di Ferrara neil,' 
anno 1 550. c il Ciaconio tratto in errore dal Libanori, fcrivc 
che i! Cardinale Ippolito fu a Julia Jjl. Epijcapiis ferrarien- 
fn anm .550. nm.mi.ma . Ma il fatto, fta , che neil' Ar- 
chivio Arciveft:ovile ci fono degli iUriimenci che dimoiò- 
trano il contr.ìvto. Neil' Cactaftro & pag. 201 ce n' ì 
uno d- im' livello dato a Ercole Andreoli a' ^-. d' Apri- 
le àc\ 1551. dal Cardinale Salvi;ifì per mezzo di Zeno- 
bio MangnoJo luo conimiflario . Un' altro ce n' è alla pag." 
183. d' un alfìtto conceduto ad Antonio Maria Lanzotil 
in data dei jg. di Settembre del 1553. e un 'altro _gnal7- 
Aiente fotto il di 6. d' Ottobre '. In elfi il 'Cardinale $ 
«hiamato coi titoli di legittimo amminiftracore , e di per^ 
petuo commendatario della Chicfa di Ferrara come era-, 
fi' fatto ne^li iftrumenti degli iinni innanzi {a). Orchi- 
inai crederà che il Cardinale Ippolito avefle fotlerto , che 
il Salviati dopo avergli rinunciata la Chiefa aveffe con- 
tinuato a ehiannarlene arr.miniftratore legìttimo , e per- 
petuo Commendatario , e a dare invefliture per mezzo 
di un luo Commiffario , 0 procuratore , c fare contratti? 
Diciamo dunque col Muratori , e col Sig. Bellini , 
che il Cardinale Salviatì nel 1550. fece con licenza avu- 
tane da Giulio III. creato Papa di freto , la rinuncia 
del Velcovado a Don Luigi d" Efte fecondogenito del 
Duca Ercole fecondo, e che qucfli ne prefc ilpoffcfloa' 
!>■ di Novembre dell* anno'ijjj. cioè poiché il Salvia- 
tì fu morto ih) Il Cardinale Ippolito IL d' Erte ^non è 
inai flato Vefcovo di Ferrara. 

Pi LX' 



(a) Sillì«\ ib: 

(b) Mari AniUb. Bjìtir f. 1. fag. jjo. BcUimmiiii.iif'err.fag. 
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_ LX. LUIGI CardinaT»; Eftenfe figliuoto d' Ercole II, 
Duca di Ferrara, e di Renca figliuola di Lodovico Xll! 
Re di Frangia nacque ai 23. di Deccmtire dell' anno 
IjjS.^uccedccte alàalviati nel Vcfcovado giovanetto dì 
quindici anni , che è quanto dire d' un' età in cui noa 
era ancora idoneo da reggere tt ilelTo. Quindi tiironglì 
deputati il Cónte Niqotà EHenfe Taflbni , e Alfonfo Rof- 
fctti Vrfcovo eletto di Comacchio , uomini riguardevolì 
per condizione, c per-/enno , a fare le veci di lui , il 
primo nella cura delle temporali cofe , I' altro in quella 
deìtc ecckfifViche , e facre . Ciò provaco è d- un ifiru- 
mento, che Ci euftodifcc nell'Archivio ArcivcTcovile Catt. 
AA. pag. I. A„no 1554. die ii.Ju/ii. liìujhi! tt Magniìi- 
cus D: Comes Nìcolsw £//en/is de Tajenii generaSis Cammijfa- 
tius , tt proctiraior in lemporalibui in Epijcapatu Fcrrariit pn 
Illufirifimo D. Domina Alayfio E/ìinfe dini EpijtBpasus ^ tt to~ 
norua , « jiirmni fuorum Icgitima , tt perpetitO «dmìmfirMort 
ad injr4jcripiii lalia (onfìiisiiiis Jnfl'Umemofui miniati , ti Com- 
tnif'riniui rogate per Magni^ium Bapiijìam Sartccum Nttarium 
duca/cp)-, f/tSìorem gtne-iiltm , et ftiTtimum fub die guari» Jw 
nii proximi ìapfi ner non »d id , et t» cna^rmgtui , tt quatenuf 
opus fit de novo etecìus , tt coitfliiutut * Reotrtndo Dmnm -Al- 
fbonfo Rojfetto eleSìo Comac/trife Eptffopo ridem lHu(ÌTt£Ìm Dò- 
miao D in Epifteftiu prMdiiìo ttudminìflrtttn ah JlfafMka ftm 
dr'deputaie ix inflrumiita bniiifmodi cmSraiationit , eltSimii , 
anflitusioitìs n^an ftr amdtin Mtg. Saratcum die ii,Mm.JuÌii 
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Nel lytfi. il dì i6. dì Febbraio fu crcnto Cardinale 
dal Pontelìce. Pio IV. per la qual dignità avendo dovuto 
palTarc a Roma e' colà férmarG a tervigio della Si Sede, 
eitidicà necdiario , poiché non poteva riledere nel tuo 
Vi^fcovado, di cederlo a M.infignor Rode et i , che favia» 
mente da parecchi anni [(■ governava, e così fece , ritc- 
ncndofene però le rendite , de'ie quali li obbligò di sbor- 
rare annualmente al RofTeri irillc ducali d' oro di Ca- 
mera . l! fuo genio magnifico, cortefe, caritatevole ebbe 
in Roma campo dì ditibndcili largamente .E^'lì eraric- 
co, e fiii ancora il divenne , <]iiai:do morto nel i;7J- 
il Cardinale Ippoliio fuo Zio fu entrato al poflcfTo dc'ti' 
Jlfciveftovado d' Aux , e d' altri bentlicii ecelefiaftici de' 
quali aveva già U fopravvivcnza avuta , ed ebbe eredita- 
ta U nie'tà de' beni patrimoni ali di lui , colle argenterie, 
* coi mobili. Pure non avanzò nulla; che tutto gli an- 
dava in regali , in fovvcnzioni a luoghi pìi , alcuni de' 
quali creffe di pianta, ed in limofìne a' poveri , che era- 
ro fi ptio dire, la pupilla degli occhi fuoi . Il Ciaconio 
Io chiama Pauprrum Th<fiiurgriHS -, e il Cavalicr Leonardo 
Salviatì f«J racconta a ijtieflo propofito che elicndo Ha- 
to forprefo nella deliziofa Villa di Tivoli da familiari dì 
Ini un Uomo il quale avendovi guadati certi artificiofi 
ordigni fc ne portava via il materiale per venderlo , it 
buon Cardinale intefo che colui aveva fatto ciò fofpinto- 
vi dalla indigenza, anzi che adirarfenc , ne fcntlt com- 
paflionc, e ordinò che gli foffero dati cinquecento fiori- 
ai, coi quali potclié maritare le fi/lic già nubili che ave- 
va, A tanta i>ontà di cuore aggiungeva una dirittura Gn- 
golare d" animo , e una altezza pari d" ingegno , Per 
quefte fi ac^uiftò la ftiina di Carlo IX. e, poi quella d' 
florico III. i quali onoratole del citdo di pratcctor dcU 



.■II.0 



DE' VESC. ED ARCJV. 



Francia addoffarorgli in quc' loro calamitofi tempi mol- 
ti aifari, e di grande rilievo. Anche i Pontefici fot ro cui 
vidi- di lui li vallgro; e Grcpoiio XII/. fpccjalmente i( 
quale nel 1576. lo fptdì in Francia acciocchì: affifti-fle a 
nome fuo a un congrelFo che dovev'a tcnervifi , e nel 
ijSi, ve lo fpcdl di nuovo colla non facile commeflione 
di indurre il Re Enrico a rappacificarfi col Duca d' Alan-" 
fone fratello di lui dichiarato ribelle, e a rimetterglie- 
lo in grazia. Tali viaggi in Francia gli porfcro delle oc- 
talloni di moflrare la tenerezza che aveva fempre avuta 
viviUìma dell' onor di Dio , e deila Romana Chicfa . Egli 
le prele ; e fi adoperò alTai per confervare la Religione 
Cattolica dove foftenevafi tuttavia, e per rialzarla dove 
già caduta era, e cornarla in vigore. Il vivo zelo gli con- 
citò contro r odio de' Novatori , e il pois eziandio a 
qualche pericolo; ma Dio nel d'fefc , e le pie premure 
ne confolò con profperl avvenimenti . 

Morto il RolTecti nel IJ77. Papa Gregorio diede ben- 
sì quello Vcfcovado a Paolo Leoni , ma ne lafciò le ren- 
dite al Cardinal Luigi , concedendogli un' ampia facol- 
tà d' aniniiniftrarne i beni , e d' ìnfcudaiJi a Tlo pia- 
cimento. Ncir Archivio Arcivt-fcovile al Catafiro B B. 
pag. i. c' è la memoria di tal corjccflìonc in un Breve 
che comincia cosi Faaihas Afojìohca Uluftrijfimi Cardimlis 
$Ptììfts injcud-indi incipit . 

Grtgarius Epìfcafui fcrviu fcraarum Dei dileBo filio Aloy- 
po S. Angeli Diatono Ejhrìfi nuntufatt Satuttm éc. Datum Ro- 
vi* npitd S. Tamm Jitm Imarmihnis dominic* 1578. ffa/.-tf»- 

Ma un Signore sì benefico c liberale non ebbe quel 
lungo corfo di vna che i poveri, e gli uon-.ini dilette- 
le foccorfi , e favoriti da Ini defideravano che Dìogli do- 
- — ■■' naf-"" 
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nafle. Morì nel 'fuo Palagio fu! (^urinale il di ;o. di De- 
cembrc del 15S6. d' anni 4S. E-h aveva diipofto che il 
(ito corpo folle fc-po::o ik-[1.ì CliiL-Ia. d\ S. Franeefco di Ti- 
voli apprciTo a quello del Cardinale Ippolito II. d' Eftd 
fuo Zìo ;.i fuoi inteftini il follerò in Roma ntlla Chiefa 
4x Liuiot'icQ de'. FranccG;; e il fuò cuore in Francia . 
Tufjò. fu ^Ic^uìto . Lafeiò D. Cefarc d' Eùe erede del 
fuo patrimonio , e de' faoi debiti ancora che montava- 
no, ^ piìi di dugento milla feudi. Quelli per gratitudi- 
ne. ,fcc«^, fcol pire fui fepolcro ai due Cardinali comune 
nnii .ifcrizion« rjjerita:^al Muratori cosi . 



• : I . -■ D.- p. M. 
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Nel Ctaconio fi legge 1' anno ijjS. e netl'UgliellI 
il IJ97. Furongli tatcc in Ferrara I' efequie , fra le qua- 
li e fu ì) ili 14. di Gennajo del 1587. (n) il Cavalicr 
Battifla Guarioi recitò una Orazione latina in lode di 
lui prefente il Duca Alfonfo con tutta la fua Corte . Il 
Cavalier Leonardo Salriatine compolè una anch' egli in 
volgare . Amendue furono ftampate , anche Giangiacopo 
Orgeat giurcconfulto Francefe ne pubblicò , dice il Mu* 
latori, una fua feruta in latino j e Giana angufto Ta*- 
no mandò un componimento coniblatorio in verii eroid 
latini ad Anna Effcnfe Dxichcfla dì Nemiir» forclla del 
defuntofij . 

LXI. ALFONSO RofTetci Ferrarere dì noWl famiglix 
fervi Ercole II. e Alfonfo li. (c) nclP ufficiodip>nfigìic- 
rc fegreto, c più volte in quello d' Ambafciadore a Ro- 
ma , in Ifpagna , in Germania , e in Francia , e Tempre 
con credito d* «omo atfcnnato , c negli affari deliro, ed 
efjwrto. Per quelle fue qualità ricevette da Gregorio XIII. 
r incumbenza di giudicare nelle controvcrfie nate tra il 
comun di Bologna e il noftro fui punto de' confini . Il 
Voto o la lentenza che diede fu si ragionevole e giufta 
che amendiie le partì fi acquetarono . Nel ns9. fuccc- 
dctte nel Vtfcovado di Comacchioal morto VefeovoGìl- 
lino Gillini di cui era già Coadiutore Snoda ti.di Ot- 
tobre dell' anno i^^i- Ebbe poi quello di Ferrara rinun- 
ciatogli , come dicemmo di fopra, dal Cardinal Luigi d' 
Erte in luogo dì cui ne avjva parecchi anni la diocelt 
governata . Pare che tale rinuncia accadere nell' anno 
1 564. fui fine dell' antecedente . Perchè nell' archivio Arci- 
vefcovile al Cataflro ce. pag. jig. fcrbali una fcrittura dì 
contratto conchiufo a' ij. d' AgoUo del 156 nella qua» 



(a) Mtn. AKt. Gtariài Ann-.m». 

(b) -J.-ccB. T. i 

(d Udrc' A»: GuarM Ann. Kif. 
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le il Vefcovo RoiTetti non J nominato; e nel luogo md> 
licfìn-o c' è un' iftrumenco di feudo facco a nome di luì 
già Velcovo di Ferrara a'io.di Fcbbrajo dell' anno i 564. 
Jn Chfifli nomim amen . Anno tjujdtm Nari i<ìi.iiis MillefitÀo 
guif^eruffimo [txagtptm qwno Imtilì. FU. die X. Mrn. Ft- 
bi tiarii . . . ■ Seutrmdus Damimif yimeniiut de Caitit Civis- ét 
Cierimt'Ftrrgriettfti tt 'in lm fmrte prtairator , tt a^ns pm^ 
curéiiirio nomine Kevéhniiijpmì Domini D. /ilphonfi Rofati no~ 
bilis Fenaricnfis , Ò Epìlcopatui , ne Ecclifix FcTrarirnfn Fpif- 
CQpi babens ab eo ad iiji-ajcrìptii , ti alia validum ., et lii!lìcieni 
trt.i:iHaium Togtnum ptr dommum JaiaLaiì) Riccohonum Caiatrm 
jtpo;Mi(it Halurium die Xl. Mtnjìi Jantiarii froxime i«pji y et 
lilùjìrts d: Comes Seliijarias Eflenps Tafomis Pkirliiut Ferrod, 
rienfii genvalis Commiffarim , é prcairaior tt rt nomine I/tvf- 
trinimi , CI Rfoircri^ipmi Domini P- D. Ahyfii Cardinalii Eflen~ 
Jis , evi duaum Apopolna eiiSforitan , et cauja re/ì^natianis per eum 
fa^<t de difia Eccle/ia Ftrraritnjì, ipj.'us Eciicfix qiioiitmnimgiie ifl- 
mrum fiuflus ^reddiius yproTK/itus , ci aijliwjctira omma referva- 
tn fuere., babens ab et) ai infi-afcrip:^ et alia v^lìdiim et fuffi- 
eiens man.ìatam rogatum per me Kotarium infrujrnpinm die ul- 
timo dicii Menjìi Jamiarii proxime hpfi , tt utcrque ifforum 
agem^t modis , et iiominibHS ^ qiiiLus fup''a , tt prò omni et qua- 
eunqtte imerdfe aicloTum fuorum prìncìpa/ium , et mriufqut ip~ 
jonim refpenivc , ut fiipra. , obìigiado. bona omnia t tt fingtf» 
'difìi Efi/ispaiùt fneftmU^et fiuitraprodiStis dominit fidt priii- 
cipalitui , et prò fuii fueteffòribus ire. 

Ego Joames Bap:;/ìa Tombefiiis fi/iiii D. ' 

J, carni Aata/iiis éc. 
F.gli intervenne come Vi'lcovo di C"macdi:o al Cort- 
'ciljo di Trento; e iatto già Vefcovo di Ferrara andò ac- 
compagnato da Paolo Sclerali Canonico al Concilio Pro- 
vinciale adunato in Ravenna dali' Arcìvefcovo Cardinal 
Giulio dalla Rovere nell' anno 1 567., o nel fegucnte . Ma 
perché una tale andata non pregiudìcalTe ai diritti del- 
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la fua Chiefat egli c il Sacrati pure da parte Jcl Capi- 
tolo proteftaroaQ d' elTerc qoncoru a quel Snodo per efe- 

faìtp.ifi pnÌÌ4.3ZÌ(>D^:d«l ,p>tv:ÌIio, di Tren^ , qon i>(r u^v 
idire-all' Arcivelcovo di-R,aven[ia( <ta .coi la ^hrcTa di 
Ferrara ficcomc iinmediatamente alla Santa St.-Je Cogget- 
ta punto non dipendeva. L' Arcivefcovo proteflò contro 
di luro: ed eflì le procelle loro rlnovarono alla prefenza 
.di alcuni Vcfcovi , e autencicaronle per rogito di Vincen- 
zio Bondemani . EITc vcggonfi nell' archivio della Cattc- 
jdrale lotto 1' anno 1568. a primo di Maggio (a). 

.,Egii adempiè Tempre 1 doveri di Vcl'covo efemplare , 



attività , e carità fua col foccorrere largamente i poveri 
che in tanto turbamento di cofe non trovavano di che 
foflentarc la vita . Provvide pure alla ficurezza delle Ver- 
jgini,, le quali fuggite da' Chìoftri , e da Confervatorj o 
_abbatcuti, o danneggiati afTaiffimo, s' aggiravano per la 
Città fpaventatc, e balorde ; e come il flagello fu refta- 
to, ne ajutò il rifacimento o rcflauramento delle fabbri- 
che ccn paftoralc amorevolezza. Al tempo fuo fu iftitui- 
jta l' opera pia delle Zitelle di S, Barbara ,' e . furono edi- 
ficate le Chiefe di S. Francefca, e di S. Criftoforo eoa 
lo fpedale de' Baftardlni , Tre ne confecrò ; ciofe quella 
di S. Crirtoforo de' Certofini , quella di S. Giobbe , e 
quella de' Ss. Pietro e Paolo ufficiata già dai Cappucci- 
ni 1 e al prefcnie annefla al Confervatorio de' Mendican- 
ti . Morì a' ij. di Febbrajo del 1577. in età d' anni 89. 
lafciando , dice il Guarini a' poflcri viva la memo- 
ria delle fue qualìtìt onorate. L' Ughellì. e il. libanori 
ne mettono la morte un ^nuo piti tardi , Fn ffpol.to sel- 
la Cattedrale . , ,) ■ . 

T.YU 
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-tXHi^AOLO- Leoni Padovano di famiglia affai ni»--; 
bile, ilopo aver inlcfinato nella fua patria il.Jus civile 
per alcuni anni pulsò a ìni^^ando in Sj'yrno condottovi 
da quel Pubblico con onorevoli condizioni . (j) Non fo 
quanto tempo colà lì fermaffe ; ma ne patti , e venne 
a Fevrara per invito fattogli dal Duca Ercole il- il qua- 
le flava fui provvedere quelìu itudio di vaioroli mat'ftri: 
ed egli ben meritava d' elìer tenuto per tale. Ji Jiio Li- 
lia de vcrborum ebligaiiont mollra quanto innanzi vedeffe 
nella l'cienza deilc heg^ì j Libro dice . AXeS&ai^ta Sar- 
di nella fua Lettera a quello' prefnefla^ obff noft.iia 1' 
uguale quanta alla .efattezzà della ìntcipretazta|i$i' lai 
bellezza deH"ordinc, e la dedu^ion del difcorfo «f 
bic Jane de eauja , eo primi JiirìJ'cj'iJiilii co^nontine merito bis 
temporibus dici ipft pojpt,quo ujirj olim juit apud veieref So- 
ma.ios :g. Mmiiis Stfvoie . Per quefta liia dottrina accopJ 
piata cm una iin^olar bontà dì coflumi fi guadagnòi 
pre/ìo la univerfalc Ilima, -e quella del Duca eziandio, 
il quale compiacendoli di avere acquiftato un' uomo fi 
degno 1-' annotePÒ. tra'":fuoi Confi)?Ht-(i , e diedegli altre- 
sì il'CBrico-di'PretidfcBte di Giitdizìa . II Leoni corifpo-< 
fc -alla airpettaxÌone''(li tetti , regolandoli in guifa che 
CelTuno dovefle tacciarlo d' ingiullo, o di negligente.. 
La fua riputazione andò crefctndo col tempo; talchi 
Alfonfo II che di lui non faceva mcn conto di Ercole 
fuo padre, morto il Rortetti, fi adopt-rò col mezzo del 
Cardinal Luigi d' Eftc che il Vefcovado vacante foflegli- 
confetto. Il maneggio' ebbe bucn effetto^ Egli, fu 'con» 
fccrató: d» Qitilifl Canani Vcfcovo. d' .Adria i e; da: 'Bfit 
cole r^a^ati' .Vcfcov» . di Gomacchio , coli' A batei. dt^ & 
Bcnedeaoj'tf'prel'o U ^oSelIb'di cuefta CHielA iiec(Hid« 

,. .-. . ..,7., .„,..,,,. (,,..: 



(a) ?tKÌr. il Ug. laitrfr. f. jeti. 
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(4) ii Guarirli agli ii. di Aprile deli' anno ijtt. e kr 
condo il Libanori ai i6. d'i Dc.tmhrs dell* anno 1579, 
Non fembra p^^rò die il CuJin.d Lui^-i'Itccd^fTc- f am- 
miniftL-aiione d.lle entree, e la r.fu.tà tli mvi^ftire : ne' 
Cacaftri dell' Archivio Arcivcfcovilc non c' è iftrumenro 
che lo nomini fino a' 10. di Febbraio del 1587, clic è 
guanto dire lìn dopo la morcc d^-I Cardinale accaduca 
ai 30. di DecembJe dell' ^nno innanzi . Nella nuova di- 
gnità riuicl quale la Iperanza comune fc lo -aveva pto- 
melTo , cfcmplare , amorevole , giufto , e dircfeto . Con- 
to et oeiò non mancarongli de' nemici ,i quali olcre loipaf- 
lalrne. per io pacfe , Io affjliffero con falfe imputazioni , 
e calunnit! . Qnefte giunfcro alle orecchie del Papa.-ere- 
rò il buon Vefcovo dovette nel i^Sj. andarlL-ne a Ro- 
ma a dire fuc ragioni , e a difendcrfj ; coCa per altro 
che non gli coKò fc non 1' incomodo del via^sio ; con 
tìLi>te,c fi chiare pruove potè gìufllfìcare la cond^>cr:i fui, 
e fàr conofccre la malizi!) de' {mi malevoli . Gregorio 
XIII. lo dichiarò innocente , e in (i^nificazimle del con- 
cetto. che ne aveva lo creò fuo Prrlito domeUico.. Pul 
etìi :rre- anni doro rifccergli cmn-o le accufc, lequali pe- 
lò non ebbero mi^j^Hor cli'to dell' altra volta; che il Ve- 
Icovo tornato a Roma fi fcolpò benidino , e ricevette da 
Sifto V. la (enuiìza, e il grado eziandio che aveva dall' 
«ntccelTorc Gregorio ricevuti fa). 

i. Per.taiì tribolazioni, e per 1' età già grave la com- 
pleflionc di lui erafi indebolita non poco: quindi il Dur 
CA Alfonro avute le .debite licenza diedegli nel Luglio 
^ ».^Ì6t per.QùEfraganiea, ò fnfiitutd Fradc^rco. Panigar 
uflaLNKnor Onerrante oratore' di molcogndO'. Qn^Ittcì»! 
nùneiò..a ifarsM-' ufficio Aio- eoa fbddisfazronedi tutti. per 
le maniere che «fava piace?oli affai , e cortefi . Ma non 
. .- ad- 



(1) AnMlimfj. - . ■ n-.'l 

(b) Gaar: ivi 
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gno di tjiiell annn . Ma n"C!)jco fotto il d> ^) q: 
rcco pìì, d- un Mcfe. Fgli morì a vA..,.vi(Iè Te non 
(1 iuini 7S. Marc Antonio Guarnii riferendone ..^ 
a,i[),ili iiiis. la Morte dice così = Morì Paolo Leoni Vc'i- 
5, cov) di Ferrara, e !?rsn Dottor di Le^ge , come dal- 
s, le acuire di Uii alle ftampe pubblicate si vede : fu cor- 
j, teif, piaccvr.le, e lontano da ogni forte di luffo : a- 
j, niò teiier.niicntc il fiio clero . Fu zelantillimo dell' onor 
ì, di Dio, e de' Religioli, come d' ogni altra forte , c 
qualità di perfone , ed amator della pace, procurati- 
, , dola fempre né' fuoi Soggetti . Correggeva i difciticon 
molta difcfezione , e oca poneva mai mano alia ifef- 
ti' prima dì non aver fatta tre , o quattro volte ia 
,t cdrreijone con -Molta'' amorevolezza . vìratifìcò iarga- 
mente i fiioi fetvitorir'fu'dmiitore de' virtuofi ; fi di- 
'Iettò (Iella' Mufica^'ic fri le altre cofe firgrahdilTimo 
eie moli n a fio , foccorrendò a!!' ingrorto dove cono fce vii 
ir'effmi il bifogno,e lo fanno molti poveri Mojiaftcrj, 
'Spedali [ e tante citclle da lui maritate . TU caro ài 
Duca, e a tlìttalaCafa Erte n fé ; con tutto ciò non pó- 
j , tè far a meno di non e(!er foggctto all' invidia de' 
S', maligni . ... Fu feppcllito nella lua Chicfa avanti V 
■j, altfir maggiore preHb de' fuoi predeceflorì , dove'-fa 
-l'i accoinpagnato eoa onoratiUima pompa fuoeràjé, eil» 
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infinite, lagrime de' fuoì Cittadini , che grardemetit» 
I; amavano ^ 1' Anonimo fcnttorc del Diano Ms. conler-, 

,}.vato. nella pubblica Gibliotcc» di Ferrara la(ciò la fc- 
gucntc notizia , Ai 6. di Agofto del (jgo, la notte 

j, mori il Vefcovo Leoni: qucnp Prelato , per cjuanroli 
tenne, inferir.ò di laftidio d' una fentenza data contra 
di lui in fsvor del Sig. Don Celare d' Efte, il qua- 

,,.lc gli dimandava tutti li bi^ftiami, che fi ntrovar»^'^ 
fopra i luoslii del Vefcovado al tempp deli* l""- *■ 
che de™ Vefcovo fece ncU, be-E>''£.7?, ,^5: 
,>t,imo„i,U dell' Jllrf,.'he, "vSó?,? "'5 

tempo = ■ ' " " """""lo e mori i„ breve 

. Egli ìnftitul il Semiaarin A^' ri, -- ^ 
■"a pietra al aXhier. S i^T, ■ ■ '^"^''^ P"- 

ConlScrò leChiefe di S u.li a'T ''"'tezja . 
W, diS. Stefaio della M.ff V «■ ^m- 

giore delia ChWa di s R i ™e- 
Man, Ver^Vd. le^S 'tSell-- f °"" •'"'^f 
la di S. Gio.anii BatidT i, ! ^ fote ■ e ijnef 

"te fare i„ Duo J l' oraji^Je deflt'o", P«'V . 

f» C«te»»,é.,i:, Neil'. A„h vio del c °t ^ ' "fi' 
Ptotefla latta dal Canonico f, Si "^'P'" 

' Jel Capi olo rpSra, a Ca^dTl ""S' 
ragni Arcivercovo ,1; V ■ ■ '^'"''''^ S^wncoai- 

.«Dienti fòggeita aUa'&m. C j * '"««He iiHniedia' 
vanni McrìSaV ' ■ - P" di Per Ciò- 
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LXni. GTOVANNa Fontana da Villa Fontana della 
Diocefi Modonefe fu fatto Vicario dell' Abaaia dì Nj- 
aaniola dal S^nto Cardinale Carlo Borromeo j che 1' ave-, 
va in comnftcnda , e pofcia Vicario generale dell' Arci- 
vefcovadd di Milano, poiché quegir De fu entrato a po('- 
Usót- e Arciprete del Duodio Soiwntrato nel Vef- 
covado.di Ferrara al VeicoTÒ Leoni ' mnrCo , palqò ben 
pretto la feverità del fuoizelo , applicandoli con ogni sfor- 
zo a rimettere la dìfcipina Ecclcfiafticà hell' antico vi- 
gore . A ta! ciFetto vifirò la Dioeefi , e fece un finodo 
neir anno 159J. Ma quello portò più diflurbo che utile. 
MarpantonioiGuarini ne' fuoL Annali ms. dice. // prima 
/ini>d9 piMicmo dal F<mttm per e/ftrt piena di molli ordini -ii 
u^itiojoru rigi>reft, e imptrtintmi cagionò gran comrvotrjia nel 
Cìer^y. il .quale prmffò dt nullitate prr rigiio di Lue» Zanini 
hauio ffe^cffoiltì e hiftgnà'cbt ih Duca deputale Antonio Mom 
lecàtino ,fm fegrtiario , t Dame SPg^i Caiifigtiat affine di 
tmcggtrlo. Conturcociò egli non addolci punto 1' af'prez- 
la delle fue mailìme , o cogli cfempj che ricordava fpefr 
fo del fanto fuo Padrone feguitò j quando non eraoli im- 
pedito, a sfogare fu: i Preti, c f" .i laici fi) quello che 
da lui credevafi fempiice zelo,, ed era in parte natura- 
le indifcrezionc , e durezza , della quale S. Cariai non 
avcvagji certamente -.(Uto nilTun. efempio . Vacato nel 
1591. l'.Areipretatodcl Duomo il DuCa. elelTcBorfo Arien' 
ti Uomo di buona famiglia ,'e di nrolte lettere . Tal? 
elCT.ione si Vefcovo difpiacque affai ; ma molto piìt gli 
.difpi.acqiie , che , avendo tentate tutte le vie di frafti rnar- 
4a.,.Ì tentativi gli nufciflcro vani , e co/lrctto. folTe di 
-vedere quella dignità occupata da chi, a -parej- fuo,nqi> 
erane degno. La fua afHiziohe fu fomma talché ftimò 
. no- ■ 



(») V^helli T. 1. 

CmMM d' Siua Canaritiwff. , 
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necedario di foUcvarfi 1' animo con ana gUà a MìMno/ 
dove ivevi de' conorcenti , e degli anid. Ma ìl Duci ' 
che ircn ,a cuore 1' onore di lui pioctird di ricoprirà 

atieiU riti dt-hoiezza fpedendolo con nome diAmbarcia» 
ore a trattare col Governatore di colà certi fuoi alfa- 
ri. (a) Ejjli andò , e come fu tornato ripigliò le manie- 
re di prima con molt-ftia di rrioIti,e de' C.inonici anco- 
ra, avendo, come Ìl Guarini racconta , (i) trrbolatoOra- 
zio Ariffli Cuftode , in guila che meritò d' c(lL-rne da 
Roma agramente riprcfo , e tolto al!' Areiprct.' il fjg- 
gio nel Duomo che par uiò antico eragli fcmpre (Ijto 
proprio, colla pretcniione, che al fuo Vicario generale 
foffe dovuto : cofa per altro, che trovò neli' Arienti che 
aveva cjuella dignità più refiAenza che egli forfè non era- 
fi immaginato . In fomma ogni d) nafcevano dìlfenHoni 
nuove , o litigj . Or il Duca Alfonso temendo che un' 
operare s\ ftrano non fufcitaffe qualche grave difordine 
nel paefc ottenne dal Papa un Breve direttogli nel ij9j. 
in cui comandavafi al Vcfcovo che in avvenire .non fa- 
celTe alcnna determinazione fenza faputa del Configliodi 
Giudizia , nè la pubblicaflè fenza la fofcrizione d' uno 
di quelli, che detto Conùglio componevano a ciòdcftìna- 
to (c) . Ma bifogna dire che quello non baftafie a tite- 
jierc gli impeti del Vefcovo fervorofo : perchè a" 4. di 
Gcnnajo del 1595. il Duca fi provò benché indarno, d* 
indurlo a rinunciar quella Cliiefa con ragioni , e con 
promefle eziandio di maggiore vantaggio (<^)-I! che non 
arrcbbe fatto fc quegli mitigata avelie 1' afprczza de! Aio 
governo. Non fi può però negargli la^lode di Prelato ii- 
Inolìniere , pio , ed cncmplare ; qualità nimabìliirime , e 

che ■> 



(.1) duar. Uc. ciì. Crea, «ut CatoaUl, 
(fa) toc- lil. 

(c) Guitr, loc. cìt, 

(d) GutT. lat. rli. 
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che 1' anebbono renduco caro ad ognuno fé ioffero (ta- 
te accompagnate da un ^nfare pìii dircreto,e umano. 
Trovo ancora,chc coftumo fempre di conferire i benefici 
a' nazionali, e fenza penHonc alcuna - (aj Nel j;gg. . 
Convocò un fecondo Sinodo : fondò due Canonicati , l'uno 
per un Teologo, 1* altro per un Penitenziere aflegnan- 
do loro le rendite di due prebe;ide che con licenza del 
Papa fopprefl'c fubìto che vacarono : Consacrò la Chiefs 
del Gesù, e quella di S. Francefco .- c nella Cattedrale 
ereflè un altare ( ed è 11 i»ifno^ entrando per la porta 
maggiore a mano iìnìftra } dedicato a Santi Ambitalo , 
e Oemìfliano Avvocaci fnoi, che deità, 'dice ìlXiaarini, 
per facultà impetratane, coi beni della Menta. Davan- 
ti a quello nel mezzo proprio della Cappella feccliran* 
no i6o8. apparecchiare il fepolcro , dove tre anni dopo 
il tuo cadavere fu pofto. Morì a' 6. diLugliodel lóii. 
in età d' anni 74. Ècco i' ifcrìzioac che fit la lapida Ic^ 
fcfi tuttavia, . 

IOANNES FERRARLE EPIS. 
DIEM M0RTI5 AC RESURRECIIONIS 

PRiCOCULIS HABENS ET CLERI 
■ POPULIQ. CUPIENS PRECIBUS ADJUVAARI 
MONUM. ISTUD. SIRI STATUIT 
ANNO D. M. OC Vni. 

ìetAtis svm lxxi. 
pontific vero xix. 



(■) pMyfM ffer. A Perr. )«. 
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- LXIV. GIANBATJSTA Lenni Romano innansà Vef- 
covo di Milcto poi facto Cardinale da Pao'o V. del ti- 
tolo di S- Sìflo, che- mutò con 1' altro di S. Cecilia , ri- 
nunciata la Tua prima Chiela ricevecte <]uella di Ferra- 
ra a' j. d' Agolto dell' anno ifiii. Una ifcrizione collo- 
cata fopra la porta del Colleggio de' Dottori ili fa fa:, 
perc'che tardo a renitrì fino ai 14.. dì Marzo dell'' an*' 
AO-fegueme''- ■ ' 

D: O. M. 

, ' PAULO V. P,0. MAX. SEDENTE JOANNES BAPTISTA ^ 
' '. . . S. ft. E- PRESB. CARD. tENNIUS " 
' UT PASTORAtl MUNERE PATERNA PIETATE 
; ■ FUNGERETUR ' 

PERSONALITER FERRARIAM INGRESSUS EST . 
DIE XIV. MARTII. MDCXIL' 



Poco dopo fece un Sinodo , e dic-tlL' al fuo govcrnolo- 
d^vole avviamento . Intanto vacarono alcuni bentfizj;!! 
paefc che da qualche tempo avvezzo era a vederli con- 
feriti ad ecctefiaflìci nazionali « lì marariglià gflais c fi dol- 
fe eziandio che allora conTeriti foffero a' Aranieri noa 
aventi con cjuefla Diocefi nifluna benemerenza, o relazit^ 
ne. (4) Ma la maraviglia, e le doglianze crebbero mol- 
to più quando intefefi che il Vcfcovo pretendendo chcì 
Fcrrarcii non foffcro capaci di decime, già diiponevafi a 
muovcic loro in Roma una lice , la quale oltre il peri- 
colo, avrebbe ad cfil recato un dilpendio certo , c gra- 
vi!- 



(fi Fén/. lji. Ftrr. X u 
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viffimo. La turbazione fu grande. Pure non fi latcìòdi 
rapprefcntargli , che quelli che góJevano le' decime ne 
erano flati Invertiti da PredeccflOTi di lui, . che i Ponte- 
fici ne avcTano le inveftiture confermate i e che per la 
Bolla Bonifaciana pofledevanle di buona fe^e, e giufta- 
nientc. Ma non lerrì a nulla . 11 Cardinale partì per Ro- 
ma , dove Tolèva che la caufa fotfe tiaftatìa lalciando 
fuo Commìflario il Canonico Cefare ^ldini nativo di' 
Francolino,- che per cilcre faccendiere , e foccrfb non fep- 
pefi in tale incumbenza regolare con faaftevole avvedi- 
mento e faviezzaJ La Canfa terminò nel 1619. con «na 
Bolla di Paolo V„ in cui fu dichiarato , che i Ferrarefi po- 
teflero ritenerli tutti i vantiiggi , e i frutti de' terreni 
che riconofcevano da Vefcovi , e da altri Ecclcfiaflìci fe- 
condochÈ nelle inveftiture era flato lor conceduto . II nof7 
tro Comune però dovette conipenfare la, menfa Vcfcovi- 
le col non leggiere sborfo di vencimifa Ducati di Came- 
ra (t). Sai fine del i6ij. mentre la lite 'b<^]ivA pib for- 
te il Cardinale venne a Ferrara forfè fpcrando di trovar- 
vi qualche legale di credito che ne approvale le precen- 
!ìoni,e aveffb 1' abilità di proporle a fuoi paefani in una 
veduta meno odiofa , a fine di condurli a un ragionevo- 
le aggiuftamento . E in fatti ne tentò due a fcrivere in 
fuo favore, 1' uno de' quali negò di farlo colla fculk dì 
effcre eecchlo, e mal fano, 1' altro accettò bensì l'im- 
prcfa, ma non riufcì che a farfi dare in pìenMagiflra- 
to dell' ingrato alla patria, e dell' ignoràm«^(&J . Dun- 
aue accor£9fi,ch& non eravi modo di accomodare le co- 
te tomoUcne indietro. Egli era Arciprete della' ^afilica 
LateraneRfe'; Conw ^»1e apii per' Io -Giubila dell'anno 
1615. la porta fanta,.e la chiure ■ Non lungi da quella 
ne fu pofta la memòria feguentc . 

i ■ ■ 1 VER. 
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URBANI Vili. AUCTORITATE 

I :jOANNES BAPTlSTA CARDINAUS LENIUS 

BASILICA ARCHIPRESBITER 

PORTAM A SE INEUNTE ' • ■ . 

ANNO lUBlL-tr MDCXXV. APERTAM 

EXEONTE CLAUSIT. 

Un' altra memoria, che gli fs molto otiote vedefl nella 
CtiieCa dì S. Carlo a CaEctiari comineiacs, e magnifica- 
mente abbellita da lui a lue ipelb. Su la porca didcn* 
tro £ l»ge . 

SANCTO CAROLO BORROMEO 
io. BAPTlSTA LENIUS S. S. E. CARDINALIS 
EPISC FEtlttARIENS. SACROS LATERAH. BAS. ARCtHPR. 
, .-, , QPOD TEMPLI HUJUS 

RELfQjJUM ERAT PERFIClfiNDUM OpTULlT 
i.TIBERiyS PETRONIUS ROMANUS S. 0. N. REFEREND. ' 

, E LENII EIUSDEM CONSOSRINI ' ' ' 

.. ' SIBI ULTIMA DECLARATA VOLUNTATE. , , 

SACELLO DEIPARA TIRGINIS.MATRIA SE ERECTO ' 
■' FAQE A FUNDAMBNTIS EXCITATA 
THOLO VIRTUTOM IMAGINIBUS 
FORNICIBUS AURO DECORATIS 
APSIDE FUNDATA 
:ANN0 SALUnS MDCSXm ' Nel 
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!*JeI 1*1?. mandò, non potendo egli rìGedere , per fuo 
fuffraganeo a Ferrara Ludovico Palòlinì Ravegnano VcT- 
cQvo di Segni ; e nel 1617. a' di Novembre pafsòdl' 
altra vita in età d' anni 54. Lafciò erede Jl-I Aio la Chié- 
fa di S Carlo, e fu ftpolto in S. Giovnnni Laterano. 
- LXV.-IXJRENZO Magalotti Nobile Fiorentino mifeS 
Sn^ Prelatura ncll' anno itìoS dopo avere il corfo delle 
umane Lettere, delia Filofofia, e delle Leggi terminar- 
to ■ Fu Vicclegato a Bc logna , ebbe in Roma da Paolo 
parecchie prefetture, e da Gregorio XV. la caricai 
ceneiali Comtnillario dello flato Ecdefiallico , pDfcia qnel- 
la di Ponente della . S^a Confìilta-, e altre eziandio tu& 
te foftcnute da lui con lode d' integrità grande , e di 

frudef.za. Finalmente dopo aver avuto per poco tempo 
ufficio di Segretario de' Principi, fu nei 1514, fatto.Car- 
dinale da Urbano Vili, e a 5. di Marzo del i6iB. Vef- 
covo di Farrara. Venuto alla fna Chiefa nel i6ip. lapef- 
te, che per grazia ipccialc di Dio, aveva la Città rifpet- 
tàta gettolTi fu Meliara, e di là ftendendofi giù per la 
riviera del Po arrivò a Lagofcuro con lagrimevolc ftragc 
d' uomini in tutte ile; VÌllcf e terre. «he Jiicoatrò in quel 
tratto di via non brere : e per colmo di mali lafamele 
li aggiunfe compagna. Ora il caritatevol Paftore non di- 
menticò quelli porzione del fuo gregge dal doppio fla- 
gello miferabilmente pcrcolla , ed afflitta; e ncconlblò, 
per quanto fu da ini , i bifogni d;;! corpo , e dell' ani- 
ma con opportuni foccorli. Poiché la .fua pietà ebbe aju,- 
tato i templi, vivi di Dio, fi rìvolfe alIa.CactedF^le» chp 
non era .in trop{)0'.buon cllere, e ne cf>snincià fiaiùi fu- 
perior parte il te^auramenta . ^^elU volta;,)eggonfiqueC- 
te parole • 

Laurmtiui tit. Ss. Jsarmis , et Pauli S. R. E. C^d. M»- 
gtloiiui , et Stniìtc Fenmitnfit Bccìe/ì* Efifcopus . Ama 1637^ 
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Oltre a ciò rifarci il palaggio vdcovile , e altre fab- 
fcrlche appartenenti alla menu mezzo diroccate , e caf- 
cantij e tece lare dal Guercino il bel & lAretlzoche ia 
Duomo all' Altare del Santo fi cuftodifce con lodevcrf» 
cura . Ma Dio noi lafciò qui che nove Anni foli , aven* 
dolo chiamato a fc il giorno 19. di Settembre del 1537. 
Allori d' una febbre la quale fu creduto che malìgnalTe 

Jiec alquante goccie di tpirito di vitriolo prefe da lui 
bnza faputa del Medico. Dopo le cfequie infra le qua- 
li il Padre Girolamo Aiic Gerolimino recitàunaOrazi» 
se in lode di lui ; il fuo corpo fu depoiìtato in un' areU 
■io vicino alla Icala dell'organa («),'e da lì ad alcuni mi- 
ini ne furono trafportate le offa , e fepolte aranci 1' al- 
tare di S. Lorenzo con ^eOa memom Icolpita in una 
■lapida . ■ 

^ - D. O. K. ' :'. ■■ ■ -TV 

OSSA LAURENTII 
CARD, MAGALOTTI 
EPISCOPI. 



AI prefence la detta lapida c davanti all'altare del- 
la Circoncifione , eflcndo Hata pofla nel luogo d' cITa 
"Quella del Cardinal Macchiavelii' y per 1 isbaglio nate dall' 
eder fra loro'-ftmiliflinie > nell' alzavG che polciar ft fee^ 
-c laflricare Ui nuovo' il pavimento del DUomo . : ■ '. 'f 

■ , ■ LXVI. ' 
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LYVT. FRANCESCO M/\RIAMacchìavelIi nobile Fio-. 
T'-nttfio nacque nell" anno lòio. Andato a Roin^ fu fac- 
to da Urbano Vili, che ne conobbe il gcaecofo ^nìmo 
ten ciiftumaco. Canonico di S. Pietro, e U(]kore"<l9Ujl, 
Ruota Romana, pofcia Ipedito Nuneio in Colonia . Men- 
tre colà trovavafi vacò quart i Vcfi.'ovado per la morte 
dil Cardinal Magalotti di lui parente. Il Papa si deter- 
minò 3 darglielo per fucci libre quantunque fbde di età 
di iS. anni , generalmente poco atta a un' ulficio , che 
oltre le altre qualità richiede efpericnza , maturità di con- 
figlio, e difcrezione. Ma credette, nè s' ingannò pun- 
to , di avere della attitudine di lui baftevoti pruovc ; 
Dunque lo elelTe Agli il. 4i Octobrcdel 1638. Egli pe- 
rò non parti che tre anni dopo di Colonia ,'doTe lafciò 
in tuo luogo Monlìgtior RoSetti Femrelè prelato di vir- 
tù fiiì^olare b Nel Novembre del 1641 arrivò a Ferrara 
accotnpagnato dal Conte Gianbatida Eftenfc TafToni,c 
dal Conte GiacOfiO Sacrati 1' uno Arciprete , 1' altro Ar- 
cidiacono dfclla Cattedrale, che a fpefe del Capitolo era- 
no andati a Verona ad incontrarlo, e riceverlo . Non 
paiTarono tre fetcimanc che giunfe uij Corriere dì^. ì^ó- 
ma portantegli la nuova che il Papa 1' avea creato Car- 
dinale; di che fu grande 1' aVcgria in tutto tlpaefe^e 
fi feceri^ lutainarie, e fuochi bellilTimi . Il Tuo contegno 
cccleiìaAicft efemplare , cortefe gli acquillò 1' adèzion^ 
Coifnblie , f la ifticia /. Nel 1644. confacrò foleonementa 
U Chìefa delle Stimmate , e a' 14. di Maggio del i6^S< 
convocò un Sinodo JDioccfano, in cui confc-rmò i decreti 
dell' Anteceffor (uo , e ne aggiunTc loro un buon nume- 
TO di nuovi , che pofcia furono rutti raccolti in un vo.n 
lume . Non ville lungamente. Nel tornar da Venezia.» 
dov' era ito co. la Principila Lucrezia Baiberìna fof&i 

nel _ 
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nel porto di Maiamocco una burrafca affai forte, e po- 
co dopo , forfè per la paura avuta , li fentl affalire da 
una picciola febbre , la quale avendolo feguitato iìno 3 
cafa C aggravò in modo, che gli tolfc la vita a' xo. Al 
Novembre dcllJ anno 165;- in età à' anni 43. Ebbe fe- 
poltura nel Duomo avanci l' altare dell' Angelo Cuflode 
fifj, Aliare che non e* è piit.Ora la lua lapida dinnan- 
zi a quello di 5. Lorenzo, dove le oOa del Cardinal Ma- 
galotti furono Tottcrrate. 

OSSA 

FRANasaMARLE 

CAR. MACCHIAVELU 

EPISCOPI 

Nella Pallade porporata dì Annibale Adami parlali 
di quello Cardinale con molta lode. 

LXVIL CARLO Pjo di Savcja Ferrarefc nacque di Af- 
canìo de' Principi Pii, e dì Leonora de' Mattei a' di 
Aprile dell' anno 1611. flette da giovanetto in Roma 
col Cardinal Carlo ino Zio dal quale ricevette una edu- 
cazione convenevole al fuo nafcimcnto- Ma morto quél- 
Io nel 1641. (i) fi rivolfe al meftiere dell' armi , e mi- 
litò fuori d' Italia alquanti anni. Infine lì pofe a fervi- 
re il Papa, dal quale fu fatto Capitano delle Corazze. 
Ma rimafto prigione de' Fiorentini in una zuflà fuccedu- 
ta apprelFo Moncatlìno li anoojo d' una vita, da cui noii 
poteva di certo affettarli Te non pericoli , e grandi fati- 
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che. Dunque rimeflb in libertà, cliicfe Ìl fuo congedo, 
e avutolo venne a Ferrara, dove poiché vi ebbe per qual- 
che tempo ftudiace le leggi nelie quali anche s' addot- 
torò a' 15- di Ottobre del 1649. parti di nuovo per Ro- 
ma, con intenzione di entrare nella milizia Ecclefiaftica 
non meno onurevole dell' altra, e pi^l ' comoda di mol- 
to . Ti Poat^fice lo ammife tra Chierici di Camera nel 
1650. e nel 1652. gli diede la Carica di Teforiere del- 
la Camera; Carica all'ai riguardevole . I progrefli d' un 
giovane come lui laggio , e di Cafa Pio non potevano 
eflere lenti. AlefTandio VII i! creò Cardinale a' i. Mar- 
zo del 1654. e il mandò Legato ad Urbino, dove peral- 
tro il lalciò poi;o , avendolo eletto Vcfcovu di Ferrara 
iiell' anno 1655. Egli giunfe a' ii, d' Agofto di quell' 
anno medelimo alla Tua Chiefa, di cui Giambaiifta Ber- 
nardi Vicario Capitolare aveva alcuni giorni innanzi prc- 
fo a nome di Ini il pofleUo (a). Fece il Aio jngrelTo in 
Duomo il Tcguente di correggiato da tutta la nobiltà , 
anzi dal popolo tutto che vi concorfe , lìetiffimo di ve- 
dere i]ijc!ia dignità conferita a un fio Cittadino sì ril^ 
pettabi e per Ir virtù propria, e per cond zione sì il! ut 
tre . Ai 5. di Deci-mbre tu ntlla Cattedrale conf-grato 
Vtlcovn dal Caidinale Giambatifta Spaila Legatole dai 
Vefcovi di Mantova, edi Con-acehio. lU'uogovernocor- 
rilpofc alla afptttazione comune. Vìfitò tutta la Dicce- 
li , e provvide a' bifogni dì lei con prudente zelo ; ebbe 
a cuore Ì pjvcri ^ e ficcome ricco anche del fuo , potè 
l'occorrerli largamente . Promolle per iquaato' era da lui gli 
fìudj , e fu deeli uomini dotti coltivatore , ed amico -. 
Ai li. di Fcbbrajo del ifijiS. conl^crò firicnncmente U 
Chiefa di Santo Spirito nella quale ancora fece erigere 
l' altare di Santo Antonio a lue fpefc Sulla porta mag- 
giore ù legge quella ifcrizlone rcoFpita in marmo ; 

S ■ SAN- 
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SANCTI SUB OMINE SPIRITUS SERENISS. ESTENSIS 
A|,PH0N5I I. ANTEA 17. LUSTRA 4. KAL. AUGUSTI 
\ MUNIFICENTIA A PRIMO LAPIDE DITATA SIGNIS 

TÉMPLUM HOC INCOATUM NUNC DEMUM DESUDATI 
1 -PRAIIUS BONAVENTUIUE RAVETW* GUAÌIDIANI 
LAB(»tE AU^CÈ DEO NOVISSIMA HUIC TRADIDESE 

OORONIDI ETUSDEMQPE ANNUENTE VOTIS 
CAROU PU S. R. E. DIACONI CARD. ET S. FERRARIEN. 
ECCLEn^ MISERATIONE DIVINA ANTISTITIS 
EMINENTISS. PIETATE DIE XLI. FEB. ANN. 
A PARTU VIRGINIj MDCLVI. SOLEMNITER 
CONSECRATOM HDEUS VENERARE VIATOR 

Ma la poca Tua fanicà dopo alcuni anni lo ricon- 
duci: a Roma colla fperanza che quell' aria , o piuttofto 
una vita quieta doveffc c(icrgli di vantaggio . Coià ri- 
Bunciò nel ifiej. il Vefcovado in mano del PapajrinuQ- 
eia che a' Ferrarefi difpiacque moltiflìmo . Mori in Ro- 
magclTcndo protettor dell* Iinpero,ncI 1689. Fu fepolco 
taeUa ChieTa del Geaù con quefta memoria. 

OSSA CARD. CAROU PII 
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LXVin. GIOVANNI STEFANO Donght Genovefefo 

verfaio nelle Leggi , c nella Teologia . Coi diverfi ufficj 
jie' quali venne m Roma impiegando 1' opera Ata, fimi- 
fe appreflb Urbano Vili, in credilo d'uomo alìcnnacoi 
ed accorto. Quindi nel Conciftoro dei ij. di Luglio del 
J643. fu fatto da lui Cardinale del titolo della Diaconia 
a S. Giorgio in Vclabro(flj. Nelle due legazioni di Fer- 
rara , e poi di Ravenna moftrò quanta abilità aveHe a 

fivernare altri -, faccnda diilìcilifCma , e di pochi alTai . 
t>be il Vefcovado d' Imola , dal quale per la riouncr* 
del Cardinal Carlo Pio pafsò a quello il di 24. di Fetv 
brajo dell' anno ió6j. Fece la Ina viCta nella Dioceli, 
e il Cuo finodo. Nel 166B. effendo morto Aieflandro VII, 
par[ì pel Conclave , ni tornò pivi indietro ; che aTalitO 
da una fi;bbrc acuca , mori in Roma quell' anno medtfi- 
mo a' 2tì. di Novembre . 11 fuo cadavere fu feppcllito 
nella Chlela del Gesù lenza nilTuna memoria , o ifcriz,one . 

LXIX. CARLO Cerri nacque in Roma ai 5. di Set- 
tembre de:r anno lóii. Prefe la via Ecclefiaftìca : fu fat- 
to Canonico di S Pietro, poi coadiutore dì Antonio fuo 

fradre nell'' avvocatura conciAoriale , poi Referendario del- 
a SignatuTtt, poi Uditore della Sacra Rota Romana 1 
Carica che egli tenne per trcnt' anni con rlputazion gran- 
de, dopo 1 quali ricevette, come decano dì quelrilpet- 
t;ibilc tribunale , daClemencciX.il Cardinahto nel Con- 
ciftoro de" 39 di Novembre del 1669, Andò Legato ad 
Urbino ; mentre era colà fu dato per fucceflòre al, Vcf- 
covo Donglii morto ; ma non venne alla fua Chiefa fc 
non compiuta la Legazione che fu nel 167J. Vificò I4 
D.iocefi fecondo il coftume ; ornò tutta la Cattedrale di ap-: 
pìiraci di.feta fatti fare aiue fpefe: conl'écrò folennemcnce 
iaChiefa de' Teatini,-, e quella de' le Cappuccine fabbricar^ 
jìi frcfoo ^ morì vecchio a' ij. di Maggio dell'anno tSsp. 
ÌR Ronia,a|idatQ^ lo 'Conclave delP.anno innanzi/ 

l») Ciacon. S » " 
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e fu fotrcrrato nella Cliiera del home di Gesh dove li 
fita Cafa avi va (ep Icio proprio. 

LXX DOMENICO Taiugi nacque in Ferrara del itìj8. 
dove fuo Pjdre ginciluomo Orvietano craunode" cinque 
Auditori, che ()ntfla Rota compongono . Ndia giovt-nrìili 
diede allo ftudto dtllc lc-i;gi , c vi n.i(c\ IvnL- . Andòia 
P;,rcogali_o Auditore ddia' Nunci^iciira. A) llm ricornOi-b- 
be i' Uitìcio di Luo]^,o:encnte dell Audriore della Cime- 
rà ; e poi quello di Auditore della [.i.:ra Rota Romana; 
e da quefto fal\ alla dignicà di Cardina e Diacono innaL i 
zatovì da Innocenzo XII. a' 1 1. di Dk.-cembre d.;!!' anno 1 
i695> Pochifllmo dopo gU fu daco quefto Vdcouado che 
da fei anni vacava . Nel pubblico Archìvio e' è uaa fua 1 
lettera degli ii. di Geonajo del i6g6. fcritta a quefto 
Magiftrato di proprio pugno , in cui leggonfì le parole { 
,, feguenti =3 Non poffo contenere la penna dall' efpri- 
5, mere che il Cardinalato, e il Carico paftnrale faran- 

no da me prineipa'mente impiegati per dimodrare la ^ 
, , (lima ed amore incomparabile verfo le SS. VV: Ijluf- 

flrinime,e tutta eoteOa nobilillìma Città, nella qua- 

le fìimo che la divina provvidcnzii m' abbia data la 
,j , forte d' eireie concepito , e nato acciocchì' dovendovi 

CoRetlcK la figura di Padre mi ricordi iM' amore e 
,1 tenerezza dì figlio =: Giunfc a' 1. di Marzo alla Tua 
Chiefa di cui Monfignor Giorgio Spinola Vice egato ave- 
va già pigliato il poffeffo a fuo aome. Vifitò h Dioeefi; 
fondò, e apri il Confervatorio di S. Matteo ( al prcfen- 
te trafpoitatOH S. Appoìiinare } a rifugio , e mantenimento 
di povere donzelle, e altre utili cofe fi volgeva per l'animo, 
che avrebbe ad etfttto mandate , fc Dio gli avcife con- 
ceduta una vita più lunga . Egli morì il giorno 17 di 
Decembre dì qaelV anno itisi.; con di^iacer TiTilGnio 
di tutto il paelc . Lafciò i fuoi apparati {acri patte a 
quelh Cattedrale > patte a quella di Orrleto « e gli aW 
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tri mobili a cftinaonc ds" futi d-bin DipT le fo- 
lenni clcquie, e una oraiionc recitatagli m loUe dnl P-D. 
A/merico dalla Fabra Ferrarese Sotnafco fu fepoito nel 
Dooinn avanti all' aitar maggiore, dove fi «de vai li- 
pida co.la ilbrizioDc, che qui trakrivo. 

D. o, M, 

DOMINICO TA\ RVSIO VRBEVETANO 
S. R-tTJE ROM. AVDITORI. 
AD PVRPVRAM ET EPISr.OPATVM FERRARIENSEM 
AS5VMPTO 
Oyi VNDECIM > RE,GIMINIS SVI MENSE 
VIX INCHOATO 
PIBTATB VIGILANTIA ESEMPLO 
OBVIKCTIS SIBI CEVIVM ANIMIS 
CLERO PATERNIS OFFICllS PaOSEQVVTO 
ECCLESIA SVPPt.LLECTILIS SACR^ LEGATO 
LARGlTr^R HOMORATA 
EXCEì-lT 
VI. KAL. lANv ARY C-nDCXCVI . 
CRONICI ET CAPITVLVM MffiRENTES 
NE DEBITVS PRECIOSO CINERI TITVLVS DEESSET 
. VNANIMI VOTO 
MÒNVMENTVM HOC DICARVNT 
evi PARITBR 
ANTONII TR )MBETT.fi 
CmS FERRAR. ET EPISC. REGIEN. . 
OSSA hELlGfOSE SERyATA 
ADHiERENT 
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LXXI. FABRICIO Paulncci nobile Forlivere Tpertilli. 
mo ne!l.i fcicnza legale , c neìla ftotia ccckfiaftica fu da 
Innocenzo XII. ('ateo Vescovo di Macerata (a) , indi Arci- 
velcovn di Fermo, pofiria fpedito in Colonia Nuncio , è 
con ifliaordinaria I egazione in Pollonia . In fine, ebbe 
dal medefimo il Vs(covado di Ferrara, c ì\ Cardinala- 
to a' 11. di Luglio dell' anno 1697. DiiFcrì fino a' 12. 
di Maggio del 1699. la Tua venuta, la quale fu Seguita 
da un predo ritorno a Roma per 1' occaQone del Giub- 
bileo che cominciò al Cerminar di (jiicll' anno. Nel tem- 
po che colà loggiornava InnoL't-nzo fuo benefattore passò a 
jiii;"lior vira; ma ne trovò un" altro nel nuovo Papa 
Clemente XI, dal quale perla ft[ma in che era merita- 
mente appresso di lui fu tractenuco in Roma colla fplen- 
dida carica di St-gretario di Stato . Rinunciò il Vcfco- 
vado nel ly- 1. 

LXXII. TADDEO Luigi dal Verme nacque nobilifli- 
mamente in Piacenza a* 14. di Febbrajo dell'anno 1641. 
Piacqiiegli la vita ecclcllaflica ; ne prefc 1' abito , e an- 
doflene a Roma, donde poco dopo partì per Orvieto in- 
vitatovi dal Cardinal Mellini (uo congiunto (b); da cui 
ebbe il carico di fopraocendcntc alle Monache. Tornato 
a Roma fi mifc in Cafa del Cardinal AIbrici fuo Zio , 
dal cjuale fu condotto a Vienna acciocché faceflegli com- 
pagnia in quella fua Nunciatura ; ii che egli fece di buo- 
nillima voglia, e non fenza eHergli utile afTai , fupplendo 
prudentemente a qive' doveri del miniltero che I' alrro 
per la debole lanità non poteva adempiere . Dopo il fuo 
ritorno in Italia gli fu dal Duca Farnefc oiFerco il Vef- 
covado di Parma; egli il rifiutò; ma dijvette poi accet- 
tare quello di Fanc- obbligatovi d^ 'Innocenzo XI. che 
non ammifc le fue fcufe. Per cinque anni lo refle , do- 
■ • P«_ 

(b) Vsbelli Tom. s. 
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po ì (jtialì, CIOÈ a' II. dì Decembre del ifigj. fu crea- 
to Cardinale da Innoccazo XiL e fatto palTare al Vef- 
covado d' Imola, donde fra non molto venne a quel di 
Ferrara vacante per la rinuncia del Cardinal Paulucci 
conferitogli da Clemente XI. a' 14. di Marzo dell' An- 
no 1701. Piìx che il Iiaodo,eleri^rorecofttcuzioiii pub^ 
blicaie da lui a rirorma della difciplina giovò a quett) 
Diocelì r efcmpio della fua vita irreprenfibile , e lanca. 
Nulla Orazione funerale recitatagli in bdc da Girolamo 
BarufF.ildi fi può vedere quinto egli tòlte innanzi nelle 
virtù rìchiefte in un Vefcovo dall' Appoltolo , e quanto 
con quelle iflruille ÌI fuo popolo, e lo cdificafle . Comin- 
ciò il rifacimento del Duomo, che ajutato dalla libera- 
lità di Clemente XI. avrebbe tirato a lìnefe foflè vilfu. 
to piii tempo. Mori agli 11. di Gennajo del 1717. e fu 
fepolto Della Cattedrale davanti all' aitar maggiore nel 
luogo dove c' i una lapida con quefìa ifcrizicmc . 
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VERMIS. DE. VERME. VERMIBUS. DIXIT. MATER. ET SO-( 

VOS. ESTIS. ITEMQUE. VERMIS. SUM. ET NON HOMO 
QVIA- FIGURA. HOMINIS. FACTA. EST. UMBRA. MORTIS. 

HUNC SIBL SEPULCHRl. TUMUCUM. PONI. JUSSIT. ' 
TADD.ÌEUS. S. R. E. PKES3. CAR. DE VERME 

FERR. EP. III. JDUS. JANUAR. MDCCVIL ' 
DEFUNCTUS. 

CANONia. TANTjE. modesti.<e. obseqjjentes. 
UT. CITERÀ. MORUM. POSTAI, CONIICERENT. 

V. P. LX- ' 
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LXXIir. TOMMASO Ruffo Primo Arcìvefcovo dì Fer- 
rara Napolitano d' illudre famiglia fi pole da giovane 
a fervirc in grado di Prelato la Corto di Roma . Nel 
1^91. andò Vicelegato a Ravenna, di là pafsò inquili- 
tore a Malta , e poi Niindo a Firenze . Nel lógj. fu 
chiamato a Roma da Innocenzo XII. , e fatto fuo Maes- 
tro di Camera ; nel quale Ufficio fu confermato dal Suo 
ceflbrc Clemente XI. , e creato Cardinale nella promozio- 
ne de' 17. di Maggio dell' anno 170^. Poco appreffn par- 
ti per la legazione della Romagna , e a' 16. di Marzo 
del 1710. venne a quella di Ferrara. Adempiei' una e 
r altra con iiplenddezza grande, e giuftizia A' 13. d' 
Aprile del 1717. Clemente diedegli quello Vefcovadì va- 
cato tremcfi innanzi ■ il che non impedì che Bi'ncdetto 
XIII. lo fpedifle alcuni anni dopo Legato a Bologna . 
Egli governò quella Provincia tre anni fcnza chela fua 
Cniefa nccvefle da quella non breve affenza danno ve- 
runo. Al Tuo ritorno noi pure I' aveflìmo Legato la fe- 
conda volta dall' anno 1717. fino al i7;o- 1 Ferrarefi 
avranno (cmpre innanzi agli occhi ciò che ej;li lece a 
decoro di qui ila fuiiS.'de, e ad ornamento ciiandiodel 
paelc. Compiè 'a fabbrica della Catted'ale, di cui non 
era rifatto c!ie tm terzo , e 1' arriccili dì preziofe reli- 
quie, e di apparati , e di arnefi fa cri . Nel che, quan- 
tunque loccorfo non ifcarfamente da Clemente XI. fpefe 
molto del fuo. Mifc mano a quel'a del Vcfcovado , co- 
fa innanzi milcra a/Tai , e nftretta , e alzandola, e am- 
pliandola la conduce alla magni6cenza prefcnte. Com- 

5crò il Palagio già de' Trotti in Borgo nuovo, e arcn- 
olo accont-iatn a ufo di Seminano vi fece palFare Ì Inoi 
Chierici lev-tigli da Santa Giuftina Itiogodalla Cattedra- 
le troppo diiljnte. Non dìn'enticò i beni della Menfa , 
e vi filarci parecchie cafc , e altre ne edificò di pianta .Nel- 
la controvcrfia fu la fuggesione immediata (li quefla Chic 
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fa alta Santa Sede afTerita da' noftri Vcfcovì , e negata 
dagli Arcivcfcovi di Ravenna, fi adoperò e fficaciffima- 
mente acciocché i fuoì diritti tm foflero pregiudicati ,, 
ed oftefi . La faccenda t'mGA ìxne . Nel Concilio tenuto 
in Roma da Benedetto Xlìl l'anno 1715. dopo esservi 
ftatc discusse le ragioni degli uni, e degli altri, fi fen- 
tenziò che i privilegi della Chiefa Ferrarefe erano veris- 
^mi , B quindi Con/lare de immtJiatn SubieSìhnt Ecclifie fsr-r 
rmenfis San^* Sedi Appofi^lita , nijut ulti Meni>polit»m tfff 
fittjeéìam. Dccreium Concitii Smani 1715. iitftanie jfrcbitfùf 
topo MaìtniM ■ Egli non tardò a pubblicare un tale decre? 
to, e colle ftampe , intitolando il Sinodo fatto da li4 
i' anno appreflo : Coflìiuiiontt Sinodaitt Ftr^àticnsts lub ^Sntf 
et Riv, D. Tbo-ne dmn» pravidtmia Bpiftopo Praitflim S- 
E. Cari. Rufo SanSlic Ftrraritujìs Ecthfi* ApfiolU:* S(dÌ imr- 
mdiatc fuhieB* Bfifcopa éc. : c colle ifcri^oni bf\ muro 'm 
quafi tutte le .Chiese parroq:hÌali della Plocefi'. 'Qùi 
trascriverò fucila che è nella Catte4rale Ì119Ì» .injaii 
tnarniD . ■ ■ , , 

BENEDICTO XIII. 
PONTinCI MAXIMO ; I 

QUI IN CONCIL. ROMANO , •'' 

CAUSA IN LATERAN. I. (SCUMENICO PREJUDIGATA.- = 
FERRARIENSEM ECCLESIAM ' 
UNI ROM. SEDI. SURIECTAM . i . ■-■.-...■:> 
DECLARAVIT. 
THOMAS CARD. RUFUS 
PBjENEST. et FERRAR- ECCLESIA ANTISTES 
AR FODEM PONTIFICE 
LEGATIONE BONON. S'BI PROROGATA 
FERBARIENSI ITÉRUM ACCEPTA 
GRATI rtNlMf MONUMENTUM 
POSUIT 
ANNO MDCCXXVII. 
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Ma siccome accade spesso che le cauie che sì ere» 
dcvan decise , e del tuno finite gennogltno , dirò coA , 
^uovaitiente , é tornino sa yìgorosA cho innanzi; H 
iCàrdinale pensò a togliere agli avversari ogni speranza^ 
thè quella dovesse ravvivarsi mai piti , e tisori^érc. 
Dunque supplicò la Santità di Clemente XII. che si de- 
gnasse di dichiarare Arcivescovile la Sede di Ferrara j 
'essendo questo il modo unico di troncar per sempre u ix 
'tontesa che ingiultamente ne inquietava i Vescovi d» 
gran tempo . Il pensiero veramenCe aon era sua . Alfon- 
so II. Duca aveva fotta U rìchiefla medcstma prima a Gre- 
gorio XIII. e poi nel isS*. aSifto V. col mezzo di Rena- 
to Catto j proponendo di sotcommettcrc al nuovo Arci- 
vescovado i Vescovadi di Modena, di Reggio, di Co- 
tnacchio, e la Chiesa di Carpi; e n' ebbe, dice Mar- 
tantonìo Guarini ne' suoi Ann. iris il PLACET come 
vede dalla lettera del Catto in data de' 19. di Apri- 
le ".■ma non si effettuò qualunque la cagione ne fosse, 
or Papa Clemente rispose benignementc al Cardmale 
con un Breve spedito a' 17. di CugUo dell' anno 17JJ. 
( esso h riportato dal Borsetti Hifler. Cyrnm Ferrar, p. 1. ) 
nel quale Innalzò quella Chiesa al grado Arcivescovile , 
e a.' Butte le preminenze , e giurisdizioni che a tal gra- 
do conven^no . Nella. Cattedrale c' è in marmo la 
memoria di bencfido >sÌ segnalato . . 
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CLEMENTI xn. PONT. MAX. 

QPOD. FERRARI.fi. SEDEM. EPISCOPA- 
LEM IN. HONOREM. S. GEORGII. MARTY- 
RIS. DEO. SACRAM.1N. SOLO. BEATI. PE- 
TRI. SIBl VM. PERPETVO. SVBJECTAÌJ 

AD. FACTIGITM,' AROilEPisCÒPÀTOS 

EVEjffiiAT. Thomas, rvfvs. s. r.e. caiu 
DmAUS. EÌkcpTviviùÈiiÉM 

PRMVS. ARCHIEPISCOPVis. FERRARIEN-' 
SIS. TANTI. BENEFITII. MEMOR. GRATI 
ANIMI. MONVMENTVM. POSVIT. ANNa 
SALVTIS. MDCCXXXV. 



Sonori pare le due iscrizioni seguenti per la rledi- 
ficaiìobes c conpimemo delia Catteoiale mcdestina. 
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n o. M. 

THOMAS. S. R. E. CARDINAUS RVfVS 
Ép. FERRARIENa's et IKi. BONONI* 

TEMPLVM. HOC SINGVLARI. OPERA AR- 
TIFICIOQVE. A.TADDEO. S. R. E, CARDI- 
NAU. A VERME DECESSORE SVO CLE- 
MENTIS. XI P.M SVBSIDIIS. INCOATVM 
ET. AD. TERTIAM PARTÉM. E](TRVCTVM 
EODEM. AVSPICAOTE. PONfiFICE. .«RE 
SVO. PERFICL TOLVrr AMNa MDcdxflV. 
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THOMAS. CARa RUFOS 
piLiENEST. ET. FERRAR ECCLESl», ANTISTES 
IN. VRBE. ET. DVCATV. FERRARLE 
SECVNiJVM. A. LATERE. LEGATVS 
TEMPLVM. HOC 
Ex. DVAEVS. TERTnS. PARTIBVS 
/ERE . SVO. EXTR VCT VM. 
■ ILLVSTRIBVS. DIVORVM. REUQ.VIIS 

LOCyPLETATVM 
DIE. NATAU SVO. XVH. KAL. OCTOBR. 
CVM. ARA. MAMMA 
A& SE. DE. MARMORE ?pSITA 

DEDICAVrr • 

ANNO. MDCCXXVm. 



Nel 
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Nel 1738. il Cardinale rifcgnò in manodi Cleinen' 
te XU i' Àjcìvc(covado,riterbandDli una annua) p«aQo- 
ne di qnatcro mila feudi , e la nomina a' benefizi cne 
ÌD quefta dioceli fòITctó v'a'cBti. Ket 'if^o. accettò la di- 
gnità di Vicecancetliere di Santa Chiefa, e pofcia quel- 
la dì decano del facro Collegio dambiando.coi Vefcava- 
do d' Oftia r altro di Pateftina che aveva da molti an- 
ni innanzi. Morì io Roitia lidi i.fi. dif'ebbrajodcl 175J. 
in età d' anni 89. e fu rotterrato nella Chiefa de Ss. 
Lorenzo:i.e~Dani9ro,in,cnì afevi a rpetè fite .fabbricata 
una cappella ,c aggiuntavi una cappeilaoia aflai biuma. 
Ivi leggonfi qnelle:l&fÌtà«)u.j[ÌMlpìtf;'rul marmo. , 
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. iHaMAs/cARDiN. kvtVs 

EPISCOPV& OSTIENSIS. Et. VELniÈRNVS 
SACRL CÒLLEGIJ. DEÒANVS 
ET. S. vi È. VÌCECANCÉIXAIUVS 



MORTIS. MEMÒR 



viVENS. siBi. posvrr' 

OBDT. XVL FEBRVAmr. MDG 
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Sacelli. HUJU5. RELIGIONE. MAGIS. QUAM. MOLE. AU- 
■ GUSTI. A. THOMA. CARDINALI. RUFO. EPISCOrO. OS- 
1 '.TlENSLET.VELlTeRNO. SACE.'.- COLLEGU. DECANttS. 
' ' fc E. VieeCANCELLARia TERPETUOqjJE HUnré- BA- 
:VSfUG«.ròMMSNDATARIO.EXaTAn.ORNATI*."ARAM 
■'SS. p. N. BENE1ICTUS.PAPA.X1V. PRO.SUA-IN.DIVOS 
POETATE. IN. HOMINES. HUMANITATE. CONSECEA. 
"VlT.IPSAMQyE. VISITANTIBUS IN DIE CONSECRATIO- 
NIS PLENARIAM IN ANNIVERSARIA VERO Q.UINQ.UA- 
GINTA ANHORUM ETT TOTIDQM QpADRAGENARUM 
INDULGENTIAM CONCESSIT FRIDIEÌDÙSOECEMBRIS 
REPAR. SAL. ANNO ItSXXIXLIIL 



LJtXIII. RENIERI D' Elei Sanefe di chiara profapia 
nacque a 7. di Marzo dell' anno 1670. Fu allevato nel 
Collegio Tolomei di Siena.. Compiuti gli ftudj pafsò » 
Roma , dote nel 1697. miftfi in abito di Prelaro al fct^ 
vizio dr quella Corte: da lì a poco partì per Romagna 

Siedirovi da Innocenzo XII. col carico di Vieelegato . 
ofcia ebbe due governi, quel di Fano, e quel di Lore- 
to. Fu Inquilitore a Malta, Vicelegato in Avignone per 
dodecì anni , Nuncio per otto in Parigi , e infine nel 
p>ncifloro de' io. di Decepibre del 17^7. fatto Cardi- 
nafe da Oemente'XH rimanendogli nero in petto fino 
a' aj. idi Gìngno dd 1738. U Papa gli «ffèi) qneftoVef- 
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covado rinunciato dal Cardinal Ruffo in flueU' anno . 
Egli noi ricusò, e pigliatone il poffello ìt ai ij. di Giu- 
gno per mezzo dell' Abate Clemente Arrighi gii V>ca- 
rio del RuffOj diflèrì a ftagionc , migliore la fua venuta. 
GiunTc qui nel Settembre, e a' ij. dei detto Mcfe fe- 
ce nella Cattedrale la folennc Tua entrata . Neil' anno 
feguentc cominciò la vifita della Dioceiì- Una delle pre* 
mure piìi grandi era che i Chierici e i Preti s* applicaf- 
fcro a' Sacri ftudj, acciocché fi rendelTero idonei a' mi- 
nifteri ecc'efiaftici , e a quello Ipecia'mente che è il piit 
diflìcilc di predicare la divina parola con riputazione , e 
con frutto . Q.uindì invigilava che i giovani del Aio -Se- 
minario torero in elio ben iAruiti e addeltrati; e (juan- 
to gii a* Sacerdoti, ingegnavafi con erorrazioni amorévo- 
li di eccitare quei di loro che potendovi riufcir bene , Ce 
ne ritraevano per timidità, o per pigrezza , e affine di 
ir.ettergli al punto afTegnava ioro a tempoopportuno una 
Chiefa o in Città, o fuori, fecondo 1' abilità di ciafcu- 
no, in cui dovedero predicare la quarciìma , e l'avven- 
to; maniera cificaciffima per avere un Clero cfcmpiarc, 
ed utile, Ma il favro Arcivefcovo dolcvafi di non potere 
animarlo a operare che col mezzo debole dtlle parole ; 
Egli avrebbe voluto poterlo fare con quello più force del- 
la ncompenfa , « dei premj . Ciò cragli impedito dull^ 
rilerva del Cardinal Ru^ • nè finché qnefti fo& Tìffuco 
poteva fpera^e dì rimuncare col menomo beneficio alcu- 
no de' fuoi che i! meritaffe, Cofa che fcnza dubbio eh?- 
bc parte nella rifoluzione di rinunciare l' Arcivcfcovado, 
che clegul non mo.co dopo con dilpiacerc di tutti per la 
ft'ma, che giu/limente avevano delle pafiorali virtù dì 
lui , c delle altre qualità che il coftituivano un Superio- 
re giudiziolb , e dllcreto . A 14. di Octobrc del ijjg. 
dtè fuori 119' editto, nel quale dichiarò inviilida e nulla 
una citazione ,* c moaitoiio di fcomunica mandato dall' 

Ar- 



DI FERRARA 



ArcìvefcoTO Ài Ravenna a' tniniArì della gabella diquef> 
ta DìoceG. Nel 1740. Andò al Conciare ; e nelle mani 
del nuovo Papa Benedetto XIV. fece la fua rinuncia . 
Qucfta Città che non credeva di. a.jrere a vederlo piìi , 
il rivide il Novembre di quello itefs' annocollacarica>dt 
fuo Legato; di che fe molta confoUzion fentifle , lion i 
da domandare. Egli amminiflrò tre anni quefla Provin- 
cia con gravità, e rettiludine ■ Ordinò che fi rincttaffe- 
10 le ilrade della Città, e fe ne accomodafTero i fi^cia- 
ti Iconci , e dUagiatilfiini , e andava in perfona a. certi- 
ficarli fc.i lavori erano ^tti colla debita accuratezza . 
Provvide, quanto' a fe, labilmente che ogni anno Ci do- 
velTe metter da parte una quantità dì grano da fommì- 
niftrarfi a tbrnaj , acciocché ne' tre mefi fpeciatmencc 
avanti la raccolta non avellerò cagione di chiedere al Le- 
gato la licenza di diminuire il pcfo del pane . Nella; Vil- 
la della Gaiba fu! Po grande, dove faceva lafuavilleg- 
giatura , ammafsò del proprio per follievo d«' bifiignoli 
molte moggia di gran turco . Con Breve Pontificio diede 
alla Univeriità qualche miglior forma , c le due Catte- 
dre VI aggiunfe di Teologia, e di Anotomia ■ Nel fecon- 
do anno della tua Legazione avendo chiamaci cinque 
Maeflri della Congregazione del Venerab. Giovanili :de 
Roan , aprì le fcuole pie a educazione convenevole de' 
fanciulli poveri del pacfe . E ciò a fpefe fue , che allè- 
gnò per lo mantenimento di quelli i frutti d' un fuo ca- 
pitale, e comperò nella via di bell'aria una buona ca- 
la in cui dovcflero abitare. Nella facciata d'elTa alcuni 
anni dopo fu per opera del Marchefe Ercole Bevìlac()ii^ 
collocato il bufto del Cardinale di marmo -Inanco con 
quella onorifica ifcrìzione incifavi fotto. ' . 

V 
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■ ' ' CARD. DE ILCIO 

FERRARIENS. ECCLES. ARCHIÉP. ET. DUCATUS bE- 

- INDE LEGATO OB PROVINCIAM INFELlCIflUS JNNIS 
■«TIME ADMINISTRATAM PUBLICAM ANNONAM . 
HRMIUS BESTITUTÀM SC»OLAS UT AJUNT PUS 
PAÙPEROM COMMODO HUC ADSCITAS ET PfeOPRI- 

- K SOMPTIBUS INSTITtJTASALIAQUe PLURA PiETA- 
TIS AC JUSTITI^ MONUMENTA RELICTA MARMa 
REUM SIMULACRUM ERIGI LOCARKIUE CURA, 

-TUMAjmpMDCCLVIIL ' 



■ Egli in fòmma pcnfava ferìofamente a nofiri van- 
taci I e avrebbegli procurati eziandio più di quello che 
fece, fe le milizie flranierc non 1' avellerò . tra lo fver- 
nare fra noi, c il paffarc di <]uà occupato per grati par- 
«t dei :fiio .triennio nello fcabrofo affare di appreflar ÌO- 
-m Ic proVrifioni opportune . Ritornoflleiie a Rom.a dovp 
jnorl 4*' ail. di Giugno del 1761. in età d'unni 90. conn- 
piti . Ebbe fepoltura nella Chicfa dì S. Sabina fui Mon- 
te Awntìno in una Cappella gentilizia- della fua Cala,. 
Sul fuo depolito c' è quella ifcnzione. ' ' - 
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RAìMEWO S, E. pARp.' ILCIQ ^AÌTRITIOI SÉ- " 
NENSI' post tLORIOM" EgjT.F-SlARtlM REg'imÈK ' 
ALIOSOPE MAGISTRATUS MAGNA RELIGIONIS PRU- 
bENTI^ ET LIBERAUTATIS IN PAUPERES LAODE 
GESTOS EPISCOPO OSTIENSI ET VELITERNO ACSA. 
CRI GOIXEGU DECANO QTJI MIRA AD ULTIMAM 
USQpÉ SENECTUTEM IN RECTE ÀGENDo' FIRMI- , 
TATE ET CONSTANTIA PERPETUA VIRTUTUM OM- 
NIUM EXERCITATIONE PRESERTIM CARITATIS ER- 
GA DEUM ET PROXIMOS PRO QJJA IN VENUSIN*. 
FROyiNCI£ PESTE LABORANTtS AOMDOSTXATIcaiE 
WlXxM VrrjE PERIOJLUMSDBISRFOGBRATOBIIT 
PLENUS DIERUM AC MERITQRUH ^ jwa AlUm 
' MT. XC IHEMS.' ni DIE XV. REPARAT£ SALtms' 
UDGOJCLf RATRIS FOII ILCO) PATRUO ÒBJtMO 
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LXXV. BONAVENTURA Barberini nacque in PerJ 
rara di oneftì parenti il di jo.d'Ortobre deli' anno 167^ 
Rendettcfi Cappuccino nel 1690: mala poca fanitàilcofc 
trinfe a tornatfene al fecola . Dopo qualche tempo rin- 
TÌgoriteglifì baflantemenie le forze ne chiefc di nuovo 1' 
abito, e nel Marzo del 1798. il riveli) con grande fua 
confolazione . Fatte le fo-'ite pruovc così della regolar of- 
fervanza, come degli Sud j, non fenza lode di buon reli- 
giofo, e di fcolare valente; fu da fuoi fuperiori deputa- 
to al miniftero della predicazione, al quale ave»a un at- 
titudine ringoiare . Egli vi fi applicò con tutta ia forza 
del <uo ingegno . Gli applaufi delle Città che furono pri- 
me 3 Tentirlo gli fecero avere eli invìti d'- altre non po- 
che , e il piincipali eziandìo . Egli non rifiutava fatica; 
e quantùnque Ijwffo occupato dagli impieghi ora di Guar- 
diano , ora di De£mtore dclki (uà provincia , ora di Pro- 
vinciare, avefa fémpre tempo , e comodo per annunciare 
la parola di Dio, non folo in qiiarelima, ma fra T an- 
no, e in qualunque luogo folTe ftaco richiedo. Per com- 
piacere il Caiilirial Francefco B.irberini Protettor dfl fuo 
Ordine» che defiderava di conofccilo ,andò a Roma nel 
1719., o non potè piìi partirne ; che quel fignorc aifcitio- 
natoglili foilutismenSe volle che colà fi rimancffe . Non 
vi ftdtte oiiofa, no" incanito. Fu tatto predicatore dell* 
Arciconfraternilì della Sacre Stimmate; e adempiè l'uf- 
ficio Caà io m'odo^ che' la Chiefa al cortcorfo del popolo 
appena badava - Per lo concetto che fi acquiflò df zelan- 
te e di dotto, ebbe da Clemente Xll, il carico di pre- 
dicatore della Biifiliea di S. Maria Maggiore , e alcuni 
anni dopo quello di predicatore Appoftolico da Innocen- 
zo Xin. confermatogli da Benedetto XIII. di moto pro- 
prio. Nel 1716. fu eléttd da fuoi Definitor generale, c 
nel 1733. Generale di tutto 1' Ordine, e nel 1739. Efa- 
ramaiore de' Vefcovi , e Confulcore del S. Ulficio da 
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Clement* XII. Creato Papa nel 17.^0. Benedetto XIV. 
il P Barberini andò a gictarglifi a' piedi .fupplicandolo 
che fi degnate di permctcergli , giacché era oramai vec- 
chio, di ritirarli nel convento di Crifpino Terra del Fcr-, 
rarcfe a terminare colà quietamente la vita; la nfpolttl 
che n' ebbe fu, che nominali^ pure uno del tao Ordine 
il quale dovefle fuccedergli nel pulpito del fscro Palaz- 
zo; ma die egli fi difponcffc fubito ad accettare 1' Ar- 
civèfcovado di Ferrara , che allora appunto gli conferì-, 
T8 ■ era il giorno 16. di Settembre . L" umile religiofo. 
rdtò ftordito e fuori di fc ad una intimazione si inaf- 
pettata e precifa, pur gli convenne di chinar il capo, 
S dì fottommettcrtì . Dunque a' i3. di quel mefe fu con- 
fecrato , e-a ag- pigliò per mezzo del Conte Rinaldo 
Mafi Arciprete d ti Capitolo di Ferrara ÌI pofrcflb della 
fua Chiefa. a cui giunfe egli flelfo verfo la fera de' die- 
ci di Novembre . Tale fu Arcìvefcovo co' fuoi Diocefanì, 
quale era flato Guardiano e Generale co' fuoi Cappucci- 
ni Fraftlli, cioè tutto carità > manfu.-tudins , affabilità , e 
dolcezza . Non lafciava però andare i falli fenza corre- 
zione , e caftigo . Egli fapeva opportunamente ufare e 
r una, e I' altro, ma temperandoli fcmpre colla faggia 
difcrÉzione, accloedlì prendelTero piti vigore, ed elfica- 
ci». TaliinHiMere coot^lianongU la-jrKier^Be e. la^be- 
nevolcnaa de'.pì^j il cbe non fu pocoi e (a'rcbbe Itato 
un miracelo fe tutti fbffero convenuti à tenere tlel debi- 
to pregio, e ad amare un Paftore irreprenfibile ., e tan- 
to .Monfignor Barberini ebbe nella fua greggia de' le pe- 
core inquiete , e fcontente, che gli fi rivolfero contro , 
e sforzaronli con loro aecufe di fargli perdere in Ruma 
il credito, che vi aveva grandifllmo. Non dirò fe vi riu- 
fcilTero ; dirò folo che il virtuofo Arcìvefcovo accumulò 
ia tale occa&ine de' meriti affai per la vita avvenire : 
che avendo licevuto avvifo delle imputazioni dategli , e 
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le lettere llelTc originali de' (uoi accufatori , noti fé na 
dolfc punto , nè in altra guifa fc ne rifcnt) , che col fa; 
re a quefti fenza affettazione veruna maggiori cortefic, 
e finezze. Nel 17^3- fnl principio dell' Ottobre mentre 
vifitava la Diocelì gli li HdcAà in una gamba un mal 
vecchio, che la coftrinfe di fermarli nella Villa ^di. Fof- 
fadalbero in una Cafa allora de* Gefuiti , e dì porS i 
letto. Poco apprello fu affalito da una febbre , non pe- 
ricoloni in apparenza, c che nafcofe la malignità fuafi- 
iTO all' ultimo, quando ì rimedi "on potevano elferc piìi 
a tempo. Moti in olculo domini a' ij. dei mcfe mede- 
fimo in etil di 69. anni quafì compiuti . li fuo cadavere 
trafportato a Ferrara fu. dopo leconfuete cfequie rinchiu-. 
fo in tfe caffè 1' una dentro 1' altra , e nell' arca del 
Cardinal Tarugi fepolto con una lamina di piombo poC- 
tagli fui petto nella quale incifc; fono quefte parole . 

r ■. ■ « ■ 

CORPUS VEN. W CHRISTO PATRIS BONAVENTURA 
BARBERINI DE FERRARIA EX GENERALIS ORD.MIN. 
SANCTI FRAyCISGI CAPPUCaNORUM CpNClON. 
AASSTOLia SUB HI. SÙM: POWrtflG-ET TER. AR. 
CHIEP. S. FERRAR. £CCtESI£ ÒBDORMfvr^ IN DO. ■ 
MINO 15. OCTÓB. DEPO It. DIE it. EltraJ. MENSIS 
ANNO MDCCXLUr. ..CTAtIS VERO LXIX.CÙIUS ANI- ' 
MA SENPITERNA GAUDIA POSSIDEATi 
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Vìi, atee cote fticbbona potuto fcrìverc di qi«*ì 
r 1. . PrdMO- ma C c ftimato bene dì tocoatne lo 
templare ™"°;^iJi„,,tì ,„„ociòohe Giannandtea 
Cou'^^Si »"«ko'«"rn5 :aila«.a,dì luì, a fatto ì». 

Z. rurbaitn Ani^ram: di J'rrr.r, nel Tomo «■ de; 
r™« dd P D Anado Calogetà, e che noi rìf- 

ftS Solo aggiognetòla ifori^one eleg.»" '■J';*»- 
Cgnor Gianmaria Tlimìoald, a p„„e «a lode del r.o Con- 
cittadino ed amico fece mettere fcolpita in marmo , nel 
cò";é°to de- Cappuccini m Palellrina; E perchè vegga- 
fene T «ecaf.one trafcriverò oa paragralo d una etlera 
che egli fciilfc « Giatfnandtea Batotii in data del primo 
■■ Gfnnajo dell' anno .759- Amo tutti gli uomi- 
ni che fono tra noi dillinti. . . . m prova di ciò le in- 
cludo la copia originale di una lapida che atnttWK- 
fe mie ho Uno iicidcre nel pal&to Ottobre ncllah- 
bteria de' Capuecini di Palelltina a Monlignor nol\rov 
Barberini. Quello grand' uomo ellendo prcdicatorfl- 
rollolieo li icilfe per fuo foggiorno quello Convento, 
lì ouale è flato dalla fua indulliìa ampliato , arricchi- 
to dì bei paleggi, di una bella lagrellia , e di ogni 
altro relig!o!b iomodo; ma fopra tutto poi dotalo di 
una fceltt libreria la <)uale potrebbe Bare in ogni più 
scelta Città. Li poveri Frati o per trafcaiaggine , o 
per impoteoia non avevano mai penfato oi tsre al- 
óma memoria ad un t'i grande benefattcìre . Due an- 
ni fono mi portai a Pal=«rina , e nell' udire tante co- 
fe fatte da un noflio Cittadino , mi eCblI di fuppli- 
te al difetto degli altri . Con il loro confenfo h i 
eretto nella facciata interiore della porta M bel n- 
tratlo accompagnato da diTcrfe pitture allofivea fnoi 
inpicgM, e fciton è flati collocato ima lapida di 
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, marmo eoo I' ifcrìzione , cbe le mando . E' rinfcìto 
, tutto di buona grazia , od ho molto concento di queC- 
, ta dimoftrazione fatta ad un' uoiqo , (tic. bo unc^ 
y ftimaco io vita , die io morte t 

FR. BONAVENTURA BARBERINO EX SACRI PALATIl 
COHaONATORE SUPREMOQ.UE ORDINIS CAPPUCCI- 
NORUMADMINISTRO ARCHIEP. FERIUIR1EN.Q.UOD 
C/ENOBIUM PILENESTINUM NOVA ìEDIUM ACCES- 
SIONE AMPLIFICAVERIT BIBLIOTHECAM PERFECE- 
RIT ELECTISSIMISQUE UBRIS LOCUPLETA VER IT 
PROXIMAM SILVAM STRATIS AMBULATIONIBUS 
EXCITATIS PROSPECT. ;AM«NIOREM REDDIDERIT 
MUROQpE UND1Q.UE CONCLUSERIT SACtUUUUM 
ARMARllS MULTAQJJE SUPELLECTILE INSTRUXE- 
Urr TEMPLUM AB SE ORNATUM CONSECRARl CU- 
RAVERIT CIVl SUO ILLUSTRI ET AMICO BENEMER. 
M Cr OIUITIOANNESM.RIMINALDUSFERRARIEN- 
SIS UTRIUSQUE SIGN- REFER. ET S. R. E. CAMERA 
. RIAT. AUDITOR. ANNO MDCCLVIH. 
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LXXVI.GIROLAMO Crifpi figliuolo del Conte Franccfcd 
Crìfpi e della Contella Lucrezia Manfredi l'uno , e altra: 
di Dobil Lignaggio, nacque in Ferrara a' jo. diSeccem- 
bre dell' anno 1667. Milefi da giovine alla vita Eccle-'. 
fiadica e ne colcivà dillgenccmence le vircìi, e gli (tudj 
proprj . Mei 1700. andò a Roma non lenza fperanza di. 
qualche onorevole avanzamenco : ne s'ingannò. Qemen-. 
te XI. lo afcrifle fra Prelati domeftici, e porcìa fra gli- 
Uditori della Ruota Romana decidendo che la prelazio- 
ne da Monfignor Bentivoglio contelaglj a lui ii dorelle',' 
Nel 17:1. Ebbe 1' Arci^cfcovado di Ravenna conferito- 
gli dallo fìccITo Pontefice che alpettava una occafion fi- 
milc per moftrargli il pregio in cui lo aveva , e ricon- 
penfiirne i lunghi fervigj . Cinque anni governò quella 
Chiefa fapientemente , dopo i quali ft mò buonconlìglio 
il rifegnarlo in mano del Papa, per toglierli dalle infef- 
tazioni de' fuoì malevoli , ai quali il fofoetto folo cbt 
la lite tra la fua Chiefa e la Chielà di rerrara vinta da 
quella per decreto del Concilio Romano che la dichiarò 
immediatamente foggetta alla fanta Sede , fi dovefle a 
lui come a parzial della patria imputare , avrebbe data 
cagione di fparlarnc , e di trattarlo peggio che innanzi. 
Dopo la rinuncia fi rimaffe in Roma nel grado di Pa- 
triarca d' Aleflandria al quale per compenfo d' onore fìi 
dal Papa elevato . Là flette molti anni credendo di non 
dover partirne più. Ma fuori d" ogni afpettazion fua fi 
ftntl nominato da Benedetto XIV.- all' Arcivefcovadodi 
Ferrara vacato per la morte di Monfig; Barberini nel!' 
autonno del 174J. Egli era Vecchio, e il pcfo graviflì- 
moj pure vi fi Ibttopofe' ; e fatti i necelfarj apprefti lì 
mifc in viaggio , e giunfe a Ferrara verfo la metà d' A- 
prile del 1743, Un' uomo come lui ftudiofo , pio ; e pra- 
tico nel governo ecclefiafiico pensò fubitamentc a mezzi 
opportuni per lo promovimcnto dell' onore di Dio , per 
X la 
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la cnlcnra del Clero , e per U edificazIoAe d«V niofDìd- 
cefani ■ Noa mi ftenderò qui a ricordar quali fodero, pcA 
non rtpettre ciò che ho fcricto nel fecondo volume delle, 
Mttmorie di Letitraii Fcrrtreji , dove li poffono vedere altre' 
notizie intorno alla vita di lui più precife , e minute . 
Iddio non cel lafciò che poco più di due anni. Una feb- 
bre che lo aliali mentre vifitava la DioCefi il totfe . dal 
mondo il di 14. di Luglio del 1746., Il fuo corpo fu ,fe- 
polco nel Duomo vicino alla Cattedra ArcìvcfcovUe eoa 
^ueft» memorU. . . . - 
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' LyXVn. MARCELLO figliuolo del Mardiefc Gìam- 

batti/la Crcfccnzi, e della Marchefa Oriqnùa Scrlupi ». 
menduc Romani di chiariflimo fangue nacque a' io, d' 
Ottobre dell' anno 1694. Fu educato nel Seminario Ro^ 
mano, e venuto a convenevole età prefe 1' abito ecclc- 
fiaftico di Tuo volere . Nel Gcnnajo del 1711. entrò al 
poiTi-flo di un Canonicato in S. Pierre datogli da Cle- 
mente XI. c nell' Agofto di quell' anno fu ammcflo tri 
Prt'iati , c fatto Referendario dell' una e deli' altra Se- 
gnatura ; poco dopo pafsò alla Ponenza del buon govetf 
no ; a tj. di fectembre del 1734. alla Prelìdenza della 
Camera Appcftolica ; e a' 15. d' Otobbre del 1716. all' 
IMitoraro dolia Rota Romana, per uno de' tre Romani, 
che fcggonn inqutl tribunale . Le fuc decifioni furono 
in cinque gri.lTi volumi llampate jn Roma nell' anno 1758. 
Dopo parecchi anni, cioè nel 1739. andò Nuncio AppoC- 
tolieo in Francia , dove non fi trattenne gran tempo ; 
che Benedetto XIV. a' 9 di Settembre del 1743.il creò 
Cardinale de! titolo di S. Marra in Trafpontina , e da 
n a poco lo fped'i a Ferrara col grado dì I-egato a late- 
re . Nella fua legazione fece degli utili ordinamenti in- 
torno ai lavorieri del Po, agli (coli, e alle Arade pub- 
bliche del dirtreitoi che raccolti in un libro C'i/ìituzianf 
Cr(f(fnzi fi chiamano comunemente . Intanto mori Mon- 
fignor Cnfpi . V Papa per dargli un SucceiTor degno eleC- 
fe a' iz. d- Agofto del 1746. il Cardinal Crefcenzi ad 
Arcivefcovo di Ferrara. La fcelta non poteva cfferc piix 
prudente: che in lui erano le cjualità , o le virtìi richief- 
te a formare un Pjftorc fecondo il vero fpirito della Chìe- 
fa . Dun<jue terminata la legazione pigliò il governo del- 
la Dioced . Nel corfodi pochi anm la vilitò tutta ;poi tetK 
ne un Sinodo, e pubblicatolo folennemente ne' trcgior-, 
ni di Pi.-ntcco(ìe de! 1750, il fece ftamparc . Fu proiiio»' 
toi ZcUtuinimo delle pratcicbe divote ; e oc iftitul eziaii.< 
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dio alcune di nuove ; fra le altre gli eferclzj fpirìtuali 
per gli uomini nella Chicfa tiel Gesù le fere della fmi- 
mana di Paffione , e quelli per le donne i! dopopranzo 
nella Ghiera dello Spirico Santo; e la Congregazione di 
Maria Vergine della Mifericordia nell' Oratorio del Ge- 
sù la mattina delle Feftc per gli uomini , e Ipecialmcn- 
tc per li giovani civili ; e rOttavario de' Santi Angeli nel- 
la Chiefa nuova óec. E ficcomc aveva per efperienza ve- 
duto che le l'acre mìlTioni erano alle anime dì vantaggio 
grande , cosi procurava, che di quando in quando ft ta- 
cedero in Città» e piii Tpeflo nella Dioceri,ed egli flèf- 
fo potendolo v' interveniva non fenza confolazion fua , 
ed edificazione altrui. Non avcvx a cuore altra coCa che il be- 
ile fpiriiualc del fuo popolo , e il teniporiile ancora. Qiiin- 
di alla cura che prcndevali di ftrlo nmniaeftrarc ne'do- 
veri del Crifliano da Mintftri idonei , aggiiigneva 1' al- 
tra di Ibvvcnir largamente ne' bifogni della vita qaelti 
che per ajuto a lui ricorrevano . Non rim.mibva mai 
fconfolato nilluno o nazionale roffc, o (Iraniero , e a' po- 
veri oltramontani maflìmameute taceva l'empre buona ac- 
coglienza , e miglior limolina. EITì che il ixpevano nel 
paflar di qua andavano a ritrovarlo fino nelle Tue fVanze 
ricambiandolo della carità con notizie, e novelle de' lo- 
ro paefi , clic egli aveva piacer di fentire , e Dio fa -Te 
tra tante che gliene contavano ve ne aveva pur iin.i di 
vera, Spefc da quattro milia (cucii nel ri farci mento del 
Campanile del Duomo, e non fo quanro , ma certamen- 
te .non poco nel fornirne la fngriftia di biancherìe nuo- 
ve, c di arredi facri. Per le Chiefe che o in Ottà , o 
nella Diocefi fabbrfcavanfi , o fi riftoravano non manca- 
va mai ilfuo fuflìdio confidente d' ordinario in oarec- 
chi centinaia di feudi . I dati per la Chiefa di Ficaro- 
lo furono cinquecento ; per quella di Gaibana trecento ; 
per <{ueU3 di SanRomanoracconciata inceranieiite a Tpc" 
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fe di lui motti piìi per quella di S. Matteo che egli del 
proprio fece fabbricare di pianta , ed creile in Parrocchia, 
fopprelTa con Breve Pontificio quella di S. Salvadorc . Nel 
Decenibre del 1761- ebbe per. la feconda voira la cari- 
ca di noftro Legato, e la tenne Uno al Giugnodel 1767. 
Come fu liberato dalle facende civili volle fare una vi- 
iita alla fua Dioccù, che farebbe fiata h quarta fe Dio 

£li ayefTe lafciato tempo di compirla . Ma nel Mefe di 
uglio del i7«8. cadde d' una te6bre lenta che a poco 
a poco inalignando gli o/Fefe i polmoni' in guifa che in 
poche fettimanc il conduifc quantunque di compleflìon 
forte ali' cftremo della vita. Nell'atto di ricevere il San- 
tidimo Viatico alzatoli quanto potè fai Ietto kóé uh bre- 
ve difcorfo, ma si divr>to e tenero, die tutti icircoftan- 
ti ne lagrìmarono . Finalmente la fera de* 14. d'Agof- 
to a un ora di notte andò a godere i! frutto delle fue 
virtuofc azioni lafci.TDdone rra noi una merriona dolce, 
e durevole. Il fuo Cadiìvcie, dopo I' elct|i)ie , c l'Ora- 
zione funebre recitatagli fopra dal Canonico Am.iico 
Coatti,- fi) tinc^iufo in una Caffa di piombo colla :ifcri- 
zione fcgucntc iucrfa in una lamina dello flcffo ni;taì!a 
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MARCELLUS TIT. S. MAHIM IN TR ASPONTÌNA 
S. R. E. PRESBITER CARDINALIS. 
CRESCENTIUS 
PATRITIUS ROMANUS 
INCUTA FAMIU^ POSTREMUS 
& ECCLESIiE FERRARIENSIS ARCHIEPISCDPUS V. 
' KIPIEVIT IH PACE IX. KAL. SEPTEM8RIS 
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ANNÓS NATUS 75. MENSTS io. DlES 4. ^ , ' 
MORUM INTEGRITATE ECCLESIA CULTO : - 
ET IN PAUPERES PIETATE INSIGNIS. 



Sopra la lapide del Cao fcpolcro fta incifo. 

D. O. M. 
MARCELLIUS TIT S. MARI;! TRASPONTI- 
S. R. E. PRESBYTER CARDINALIS 
CRESCENTIUS FERRARIS ARCHIEPliCa 
PUS ET ITERUM LEGATUS HEIC SJTUS 
EST QUr EXIMIA IN DEUM VIGILANTIA 
IN POPULUM MUNIFICENTIA IN PAUPE- 
RES OMNI MVO CELEBRANDUS UT CLE- 
RUS , POPULUSQUE SEPULCRUM SUUM 
IN*ECTURI PRO ANIM* SU* EXPIA- 
TIONE DEUM ORENT HOC MONUMEN- 
lUM PONI MANDÀVIT. OBIIT ULTIMUS 
INCLITA FAMIU* SU.* 9. KAL, ,SEPT. 
MDCCLXVilL VCOT /VNN. n. M, io. 4. 
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I^Wni- BERNARDINO Cardinale Giraud Romano 

fu a' ij- di M-i'EO dell' anno i77ì- eletto Arcivelcovo 
di Ferrara m::ntr' era tutcavia N moio in Francia per la 
Sanca Sede . Le incombL-nzc, che allora aveva non gli pcr- 
miicrii di vunir lubito alla.r'&iH'.Chiefa , ne quelle che pof- 
ebbe di rifedcTvi a lungo, e di ritenerla gran lem* 
<po. Et-'i la riauncià nelle mani di fua Santità il di 17. 
dì Febbraio del '1 jfj. e m qtìél -gWào *fteiiò gli fa da- 
to per Succeflore. t ,-' 

LXXIX. M.7N^c;NÒ!^ ' ALESSAtQDRO Ma»eid«' 
Duchi di. Giove. ,^ ,^ ..^ . ,- ^.^ y 7 

Coirezimc 4IÌ0 p«s- 63. ììnt* 5. 

Ne! Cataftro de" B-ututi neri fegnato H. f Arch. de' 
Eaftard. J trovafi la licenza ìn pergamene di carattere vec- 
cbio, c dal Notajo fottolbricta , che Bernardo Vefcovo- 
di Ferrara diede a di; i,8.^Mara« dtl iàfii8. alla Compa- 
gnia de' Battuti neri di fabbricare una Chicfa con Ci- 
miti rio intitolata-ar^.;G/ovjif)iti 0e?ofhto ,e a S. Cril- 
toforo nel prato'jdovc fi giuftisiavano i malfattori fitita- 
to fuori delli porta di S;. Giovanni di -Caftcl Tedaldo, 
che chiamavafi volgarmente il Prà della trappola, e !a 
indulgenza che adi iz. Marzo dell' aaoo medelirao con- 
cedette a quelli che avcffero debitamente vificata detta 
Chicfa , e foccorfa con qualche limosina . Podo ciò , il 
Vefcovo Aldobrandino fuccedettn a Bernardo più tardi 
del 1^77., e il Cardinal Pietro dallo Stagno amminillfò 
economicamente qnefto Vefcovado f fé pure i fondamen- 
ti di tale ammìniflrazìone nel 137J. fon faMì) interna 
po, che Bernardo eia da non pochi anni noAio Vefcof o 
tutuvìs. 



Pìt 4. jMHBiidrij 1781; 
IMPRIMATUR 
F. Y. A. Ovalloni Vie. G«d. SanOi tìfficU 



' Die 18. Settèmbri 1781. 

IMPRIMATUR 
Domìslcus Lanmri Yic. Gen, 
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